
periodico trimestrale anno III - numero 8 - dicembre 2020 
autorizzazione del tribunale di Milano n°193 del 25.03.2002 

 

costo alla copia € 3.00; costo abbonamento e consegna a domicilio € 12.00; 

socio sostenitore (abbonamento e consegna a domicilio) € 15.00 



Sommario: 
 

Editoriale   3 
 

Anniversari Matrimonio 2020  5 
 

L’Enciclica “Fratelli tutti”  6 
 

La Tutela dei minori  9 
 

Le elezioni  U. S. A.  12 
 

VOCI DI SPERANZA  

Le grandi epidemie a Melzo   18 
 

Come ripartire  

Anna Chiara Baruffaldi  25  

Bianca Galliani   26 
 

Il matrimonio……al tempo del covid  

Eleonora e Mattia Provenzi  28 

Rachele e Francesco  30 
 

Il lavoro durante il lock-down 

Remo Novaglio   32 

Giampiero Stuani  33 
 

L’anno del Covid-19  

Antonio Fusè   34 
 

SPECIALE LETTERE A GESÙ BAMBINO 36 
 

Recensione – Film: I due Papi  45 
 

Le vignette di Gioba  49 

Redazione e amministrazione: 
20066 MELZO, via S. Alessandro, 11 
 
Abbonamenti: 
per ogni tipo di informazione tel02-9550305; 
oppure indirizzo e-mail: betelza@sanfrancescomelzo.it 
 
Bet el za periodico trimestrale.  
Pubblicazione registrata al tribunale di Milano  
numero 193 del 25.03.2002  
Tutti i diritti di proprietà letteraria e artistica sono riservati. 
 
Garanzie di riservatezza per gli abbonati.  
L’editore garantisce la massima riservatezza dei dati forniti  
dagli abbonati e la possibilità di richiederne gratuitamente la 
rettifica o la cancellazione ai sensi del D. lgs. 51/2018. 

Redazione 
 

Direttore responsabile: 

Magugliani dr. don Mauro 

Pubblicista, iscritto all’albo professionale 

dell’Ordine dei Giornalisti n° 152660  

(Roma, 27,06,2001) 

Redazione 

Brambilla Pinuccia 

Guastalla Luigi 

Pacini Massimo 

Santambrogio Tiziana 

Stagnaro Stefano 

Abbonamenti e Pubblicità: 

Brambilla Pinuccia 

Grafica, impaginazione e stampa: 

Granata Luigi 

mailto:betelza@sanfrancescomelzo.it


3 

Nell’archivio della Prepositurale è 

custodito il cosiddetto “Chronicon”, una 

sorta di diario quotidiano che gli antichi 

Parroci componevano manualmente e 

con pazienza per conservare la 

memoria dei fatti e delle persone della 

Comunità.  

Lì sono ricordati nomi e date che 

hanno fatto la storia di Melzo. 

Tra queste antiche pagine abbiamo 

rinvenuto quelle inerenti il periodo della 

peste di Milano del 1576-1578. Era allora 

Arcivescovo S. Carlo Borromeo, ma il 

nome del Prevosto del tempo non è 

molto leggibile. Ne riportiamo tuttavia i 

preziosi appunti che descrivono una 

situazione molto simile a quella che 

stiamo vivendo attualmente per via del 

virus covid-19.  

Sono scritti nell’italiano del tempo, 

ma speriamo possano essere ben 

compresi comunque e… da tutti! 

  

Et  junse lo anno de la rovinosa peste, 

annus horribilis per tanti, nobili et plebei. La 

majestà di Milano et de’ sui dintorni si fu 

abbassata et tutti furon ristretti ne li propri 

muri e li commerci rinchiusi ne li confini. Chi 

potea fuggir fuggiva, sia li grandi che li 

plebei. 

Anche li amati figliuoli de lo borgo di 

Melzo furon presi del contagio con dolori et 

morti in numero grande et molti s’affidaron a 

la sancta immagine de la Vergine di 

Scoladrera qui apparsa solo pochi lustri 

addietro. Ma tutto parea inutil e di 

sconforto. 
 

 

Pianti amari et grande indigenza erat tra 

la plebe et tuttavia non fu leggera la man del 

Magistrato de sanità che a l’urbe intera  

impose ordini et divieti et ogni pena a chi non 

rispectasse l’ordinanze.  

Anco lo cibo erat disciplinato et uno solo 

de ogni familia lo potea cercar tra le botteghe 

fin che ce nea. 

Li malati venian denunziati et condotti a 

lo Lazzaretto detto de sancto Rochus, fori 

del borgo et in verso de Liscate, et lì ricevean 

medicamento da li buoni frati. Ogni casa 

infecta venia con calce sbiancata et li 

indumenti de’ malati venian arsi in su la 

piazza.  

Tutto erat tristo et lo pianto amaro era lo 

canto di ogni dì. 

Lo santo vescovo Carlo impose a lo clero 

tutto di celebrar per strada et preghiere et 

sancte Messe per li vivi e li defunti et di usar 

ogni misericordia a li morenti. 

Sette volte al dì lo campanile risonava de’ 

rintocchi che avvertian la plebe di pregar a le 

finestre de le case e di guardar la chiesa ove 

lo Sacramento custodito erat segno et 

consolactione per esperar fino al dì seguente. 

Per lo annus millesimo quingetesimo 

septagesimo sexsto (1576 ndr.) et tutto lo 

septimo (1577 ndr.) furon grandi le angoscie 

et le penurie et anco li Pastori de lo gregge 

d’Iddio non sapean che fare o che proferire. 
 

 



4 

Ne la chiesa buia de li Sancti Alexander 

et Margharita lo Parocho se ne stava muto et 

affranto a confidar con lo suo Signore le 

confidenze et le lagrime di ogni cuore. Al 

suon de l’Ave Maria del matinar et a quel de 

l’imbrunire una e sempre tal erat l’oractione: 

“Signore de lo tempo e d’ogni fatto, guardate 

la vostra plebe et non la lasciate. Donateci 

patientia et cor contrito et non diminuite la 

speranza. Fate sì che conosciam anco ne le 

avversità presenti la vostra potente mano et 

quel che da noi voglia la vostra Majestà che 

tutto per benignità indirizza al nostro bene”. 

Et fu così che tra una suplica et una 

lagrima advenì lo millesimo quingetesimo 

septagesimo octavo anno (1578 ndr.) ne lo 

quale fuit declarata libera ogni città da lo 

pessimo malanno. 

Suonaron tutte a festa le campane et 

grande concorso vi fu de la plebe a la preghiera: 
 

 

chi si battea lo petto; chi facea propositi di 

ben; chi scusava se stesso con li nemici et chi 

l’ammenda facea publicamente. 

Volti nuovi sorgean da la mestitia et cuori 

ardenti supplicavan pace et justitia. Parea 

ritrovata la concordia et l’amicitia. 

Voglia Iddio, grande et pietoso, che tal 

sciagura ci insegni il passo et cambi il voler di 

ognuno et che li miei figliuoli d’ora innanzi 

abbian più testa et fede et misericordia li uni 

per li altri. 

Non voglia lo Cielo che ancora abbia 

addivenir altra sciagura che se non fu nuovo 

il cor in tal sventura, neppur se lo Segnor si 

ritornasse al mondo cambieremmo, né se la 

Madre sua facesse segni.  
 

 

 Reverendo Domino  
 (nome illeggibile ndr.)  

Rectore burgi Meltij  

CONCORSO A PREMI 
Poiché non si riesce a decifrare il nome del Parroco che scrisse queste righe, la 
Redazione indice un concorso a premi: le prime tre persone (una per fascia 
d’età: un senior, un adulto, un giovane) che invieranno in Redazione (email 
betelza@sanfrancescomelzo.it ; indicando il proprio nome e la propria età) il nome 
esatto, riceveranno ciascuno un bellissimo dono in occasione dell’Epifania.  

mailto:betelza@sanfrancescomelzo.it
mailto:betelza@sanfrancescomelzo.it
mailto:betelza@sanfrancescomelzo.it
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Carissimi Coniugi, 
non vogliamo rinunciare a festeggiare con voi 

l’anniversario del vostro matrimonio, anche in tempo 

di pandemia. Lo faremo in un modo nuovo, a motivo 

delle restrizioni in atto, ma non per questo sottotono.  

Sarà infatti l’occasione per vivere con maggiore 

intensità e intimità un momento tutto per voi, dedicato 

al ringraziamento al Signore per la bellissima 

vocazione che vi ha donato e insieme di riconoscenza 

verso la persona amata con la quale, fianco a fianco, 

condividete la vita.  

 

 

Festeggeremo gli anniversari particolarmente significativi, per coloro cioè che nel corso del 2021 

ricordano 1 anno o 5, 10, 15, 20, 25, 30, 35, 40, 45, 50, 55, 60 anni o più di matrimonio, con una Santa 

Messa “speciale” celebrata solo per voi e i vostri cari. 

 

Per motivi organizzativi, vi preghiamo di segnalare la vostra partecipazione alla Santa Messa presso la 

Segreteria di Sant’Alessandro, entro domenica 17 gennaio, indicando nome e cognome dei coniugi e 

anni di matrimonio, oltre al numero dei vostri parenti e amici presenti alla cerimonia. Vi chiediamo 

inoltre di consegnare all’atto dell’iscrizione 3-4 vostre fotografie, di ieri e di oggi, segnalando anche il 

titolo della vostra canzone preferita: ci permetterete in questo modo di omaggiarvi di una piacevole 

sorpresa, che vi consegneremo al termine della Santa Messa. Grazie! Vi aspettiamo!  
 

 

 LA COMUNITÀ PASTORALE SAN FRANCESCO - MELZO

 

 

Programma 

 Confessioni per i festeggiati presso tutte le Parrocchie ore 10:00 (sabato 23 Gennaio) 

 Santa Messa   ore 10,30 in Prepositurale 

 Consegna messaggio del Santo Padre e un dono per ogni coppia 
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Essa è in grado oggi di dire qualcosa 

di più della parola solidarietà, pur 

presente nella lettera, permettendo di 

non appiattire le diversità, riconoscendo, 

allo stesso tempo, ciò che ci lega.  

È da notare, in questo, il tema del 

capitolo finale (VIII): «Le religioni al 

servizio della fraternità nel mondo». Il 

dialogo interreligioso può diventare, 

infatti, fonte di crescita in cammini 

concreti di carità. 

 

D. Perché il Papa non si dedica a 

scrivere unicamente di teologia o 

dottrina cristiana? 

 

R. La domanda rinvia ad una questione 

sempre cruciale, vale dire del legame 

irrinunciabile tra fede e vita.  

Come l’una illumina l’altra? Il che, 

significa concretamente, come vivere il 

Vangelo nel nostro tempo?  

È la domanda, del resto, che ha 

guidato già le prime comunità cristiane 

e i primi secoli del cristianesimo.  

È la celebre questione contenuta 

nella lettera a Diogneto, nel IV secolo: 

come vivono i cristiani nel mondo? 

Da subito hanno avuto la 

consapevolezza che quel modo di 

vivere aveva a che fare con la società 

e la faceva crescere. 

Così è stato lungo i secoli. Si pensi ai 

benedettini e a come attorno ai 

monasteri sia fiorita una vita sociale 

insieme alla novità di pratiche lavorative, 

o ai francescani e all’invenzione dei monti 

di pietà. Leone XIII pubblica nel 1891 la 

Rerum Novarum, perché sente che nel 

clima di tensione in atto serve una parola 

per interpretare il problema del rapporto 

tra capitale/lavoro.  

 

Siamo di fronte ad un nuovo scritto di 

papa Francesco e ne parliamo assieme 

a don Cristiano Passoni, assistente 

unitario e della sezione Adulti di Azione 

Cattolica Ambrosiana, per lungo tempo 

padre spirituale della comunità del 

Biennio del Seminario.  

È una enciclica che in linea con 

quelli precedenti (Evangelii Gaudium, 

Laudato Sii, Amoris Laetitia) richiama 

alla mente del lettore sin dal titolo, 

Fratres Omnes, l'influenza di San 

Francesco d'Assisi nel suo magistero, ma 

sorprende, poi, nelle prima pagine 

leggere che il papa è stato ispirato dal 

Grande Imam Ahmad Al-Tayyeb nel 

redigere questa enciclica, che si ispira 

alla fraternità e all'amicizia sociale. 

 

D. Perché nella stesura dei documenti 

del Magistero ecclesiale vengono 

coinvolte altre religioni? Vi è una 

qualche necessità? 

 

R. Non dobbiamo dimenticare la fonte 

di ispirazione che il Papa cita in 

apertura della lettera. È San Francesco 

di Assisi nelle sue Ammonizioni (dalle 

quali ha tratto il titolo stesso dell’Enciclica), 

ma anche nel celebre incontro senza 

frontiere col Sultano.  

L’idea che emerge, confermata 

anche dall’incontro con il Grande Imam 

di al-Azhar, nello storico documento 

firmato ad Abu Dhabi, il 4 febbraio 2019, 

è che, a fronte di letture apocalittiche o 

fondamentaliste della storia, l’unica 

vera alternativa in grado di portare 

pace e unità è la fratellanza.  
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Anche Fratelli tutti, cerca di offrire 

questo servizio, leggendo le «ombre di 

un mondo chiuso» e immaginando 

strade per generarne uno aperto, grazie 

alla fraternità e all’amicizia sociale. 

 

D. Dicendo “sogniamo come un’unica 

umanità”, il Papa propone un 

universalismo? Dobbiamo essere tutti 

uguali?  

 

R. L’idea di Fratelli tutti è che si possa 

costruire una fraternità e un’amicizia 

sociale con tutte le persone. Merita 

rileggere il “sogno” col quale Francesco 

apre l’enciclica, al n. 8: «Nessuno può 

affrontare la vita in modo isolato […]. 

C’è bisogno di una comunità che ci 

sostenga, che ci aiuti e nella quale ci 

aiutiamo a vicenda a guardare avanti. 

Com’è importante sognare insieme! […] 

Da soli si rischia di avere dei miraggi, 

per cui vedi quello che non c’è; i sogni 

si costruiscono insieme».  

Sogniamo come un’unica umanità, 

come viandanti fatti della stessa carne 

umana, come figli di questa stessa terra 

che ospita tutti noi, ciascuno con la 

ricchezza della sua fede o delle sue 

convinzioni, ciascuno con la propria 

voce, tutti fratelli».  

Certo, come si vede nel primo 

capitolo, non è facile costruire strade di 

fraternità, perché ci sono elementi che 

ne offuscano il cammino. Il rimando 

irrinunciabile, quale via di luce per 

l’azione, è l’icona del buon samaritano. 

Lì si comprende come Gesù si è fatto 

prossimo ad ogni uomo. I fratelli non 

sono uguali, fraternità non significa 

uguaglianza, appiattimento, ma rispetto 

della dignità di ogni persona.  

Poi, ciascuno è diverso e questo è 

ricchezza. Sarebbe triste un mondo 

dove tutti sono “uguali” nel vivere.  

Oltre che utopistico e pericoloso.  

 

Non dimentichiamo che la sua 

enciclica è anche frutto dell’aiuto del 

laicato (a figure come quella di G. 

Toniolo), attento a come vivere i valori 

cristiani nella quotidianità. 

 

D. Che cosa significa “enciclica sociale”? 

 

R. Le encicliche sociali sono sempre 

letture della storia in atto. Solo per 

ricordarne qualcuna, proprio nel 

tentativo di leggere la storia presente, la 

Pacem in terris è scritta da Giovanni 

XXIII nel momento drammatico della 

guerra fredda; la Populorum progressio 

cerca di portare avanti l’idea di uno 

sviluppo integrale della persona e lo fa 

nel 1967, quando gli interscambi sono 

ormai mondiali.  

Giovanni Paolo II scrive la Centesimus 

annus (1991), dopo la caduta del muro di 

Berlino, nell’anniversario della Rerum 

novarum, rileggendo il suo insegnamento 

in un contesto ormai mutato, mettendo in 

guardia dal rischio del capitalismo. 

Benedetto XVI ha scritto la Caritas in 

veritate, dopo la crisi del 2007, rilanciando 

i temi della gratuità e del dono. 

. Insomma, si tratta di testi preziosi, che 

aiutano a leggere il tempo che si vive, 

cercando di dare orientamenti per 

rimanere fedeli al Vangelo nella storia. 
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D. Molti si chiedono perché il Papa 

nell'enciclica sulla fraternità prende 

posizione sul socialismo, sul comunismo, sul 

populismo, sul liberalismo ed in generale 

sulle ideologie predominanti in questo 

periodo storico, invece di parlare di fede 

 

R. La critica qui va un po’ fuori 

bersaglio. L’ideale proposto non è 

asettico e laico, ma trova la sua origine 

nel mistero di Dio che è amore.  

L’ascolto della Parola di Dio diviene il 

passaggio necessario per giudicare 

secondo il Vangelo i drammi del mondo 

e trovare opportune vie di uscita.  

A conclusione del capitolo a 

commento della parabola del 

Samaritano Francesco afferma: «Per i 

cristiani, le parole di Gesù hanno anche 

un’altra dimensione, trascendente: 

implicano il riconoscere Cristo stesso in 

ogni fratello abbandonato o escluso 

(cfr Mt 25,40.45).  

In realtà, la fede colma di motivazioni 

inaudite il riconoscimento dell’altro, 

perché chi crede può arrivare a 

riconoscere che Dio ama ogni essere 

umano con un amore infinito e che «gli 

conferisce con ciò una dignità infinita».  

A ciò si aggiunge che crediamo che 

Cristo ha versato il suo sangue per tutti e 

per ciascuno, e quindi nessuno resta 

fuori dal suo amore universale. E se 

andiamo alla fonte ultima, che è la vita 

intima di Dio, ci incontriamo con una 

comunità di tre Persone, origine e 

modello perfetto di ogni vita in comune.  

La teologia continua ad arricchirsi 

grazie alla riflessione su questa grande 

verità. 

D. Qual è, quindi, l'insegnamento finale 

che si trae dall'enciclica "Fratres Omnes"? 

 

R. Fratelli tutti è una lettera molto 

ampia. È difficile individuare un fuoco 

unico. Piuttosto la si può leggere 

cercando di individuare alcune piste di 

riflessione per costruire percorsi di 

fraternità e amicizia sociale.  

Tra questi possiamo evidenziare il 

ruolo delle religioni (cap. VIII), il tema 

del perdono e della memoria (cap. VII), 

della prossimità che fa da filo rosso 

all’idea di «un cuore aperto al mondo 

intero (cap. IV); del dialogo, quale «via 

più adatta per arrivare a riconoscere 

ciò che deve essere sempre affermato 

e rispettato, e che va oltre il consenso 

occasionale» (cap. VI).  

Da ultimo, merita a mio parere, 

evidenziare l’inizio e la fine, la porta di 

ingresso e la soglia di uscita. Il tratto che 

unifica questa doppia soglia è quello 

della santità. È, infatti, dalla santità di 

Francesco di Assisi che prende 

ispirazione e avvio il discorso ed è da 

quella altrettanto singolarissima ed 

intensa di Charles di Foucauld che si 

concretizza il congedo.  

La via antica e nuova della fraternità 

è proposta come il volto concreto da 

dare oggi alla chiamata alla santità. 

Papa Francesco mentre firma l’Enciclica 
presso la tomba di san Francesco 
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insieme del testo, su cui poi avviare un 

confronto sullo stile e sul comportamento 

di ogni educatore.  

E’ importante anche rivisitare insieme 

le attività in atto con particolare 

attenzione alle modalità che sono 

impiegate e alle collaborazioni che 

potrebbero essere attivate per vivere 

insieme la responsabilità educativa nella 

tutela dei minori. 

Tre sono i passaggi che questo 

documento consegna a tutte le 

Parrocchie e Comunità Pastorali. 

Anzitutto nel capitolo primo la 

Comunità cristiana è invitata ad 

ascoltare la Parola di Dio. La formazione 

e la prevenzione per la tutela dei minori 

affonda le proprie radici nella Parola 

del Signore Gesù che sola può salvare 

dal male.  

Nel capitolo 18 del Vangelo secondo 

Matteo troviamo una parola di Gesù 

alla Chiesa che mette in evidenza il 

pericolo dell’abuso di potere sui minori 

e l’inevitabile scandalo che viene 

arrecato nella loro fede in Gesù stesso. 

Quella del Vangelo è una Parola che 

dichiara l’assoluta intollerabilità di 

questo scandalo e invita non solo a 

evitarlo, ma anche a prevenirlo. Tutto si 

deve tentare e nulla omettere per 

salvare il piccolo.  

Così come è necessario prendersi 

cura del colpevole, sul presupposto di 

un sincero pentimento e della 

disponibilità a sottoporsi con verità 

all’iter della giustizia civile e canonica.  

L’Arcivescovo di Milano Mario Delpini 

ha costituito l’11 febbraio 2019 la 

Commissione Diocesana per la Tutela 

dei Minori “con il compito di suggerire 

quanto è necessario e opportuno 

introdurre in Diocesi per la più efficace 

prevenzione […] di abusi sui minori o 

sugli adulti che hanno un uso imperfetto 

della ragione e che possono essere 

compiuti da quanti rivestono compiti 

educativi nelle realtà diocesane”. 

Questa scelta si colloca in quel 

percorso indicato autorevolmente a 

tutta la Chiesa Cattolica da papa 

Benedetto XVI e da papa Francesco.  

La Commissione ha avviato subito un 

ampio lavoro di confronto con 

indicazioni offerte sull’argomento da 

altre Diocesi, Conferenze episcopali, 

Istituti religiosi e soprattutto un ascolto 

attento di due recenti documenti della 

Chiesa su questo tema: il motu proprio 

del 7 maggio 2019 “Vos estis lux mundi” 

e le nuove “Linee guida per la tutela dei 

Minori” pubblicate il 24 giugno 2019 

dalla Chiesa Italiana.  

La pubblicazione il 4 novembre 2019 

del testo “Formazione e prevenzione” è 

il frutto di questo percorso di lavoro e 

intende consegnare alla Diocesi le linee 

guida in vista della tutela dei minori.  

E’ all’intero Popolo di Dio che 

vengono consegnate queste disposizioni, 

perché preti, laici, consacrati e 

consacrate sono tutti interpellati nel 

compito educativo e nella tutela dei 

minori. 

Per questo è necessario che queste 

linee guida siano conosciute da tutti 

attraverso  un  paziente  lavoro  di  lettura 



E’ molto significativo che tutto questo 

percorso che chiama a conversione 

viene affidato da Matteo alla comunità 

intera perché tutti sono coinvolti dal 

servizio ai fratelli. 

Nel capitolo secondo troviamo il 

secondo passaggio, quello che 

risponde alla domanda: quale 

formazione di base è necessaria per chi 

è coinvolto nell’educazione dei minori 

dentro la comunità cristiana? Genitori, 

catechisti, animatori ed educatori 

dell’Oratorio, allenatori sportivi, preti e 

suore, tutti coloro che operano un 

compito educativo dentro un contesto 

ecclesiale sono chiamati a coltivare la 

consapevolezza di svolgere un compito 

“a nome della Chiesa stessa” e per 

questo nessuno può sentirsi “padrone”, 

ma responsabile di un mandato e a 

servizio del Vangelo.  

Diventa allora necessario coltivare la 

spiritualità del prendersi cura dell’altro 

secondo lo stile di Gesù: quello del 

servizio, del dono di sé all’altro. Un 

compito educativo nella logica della 

collaborazione e della corresponsabilità 

con gli altri soggetti educativi della 

comunità cristiana e della realtà civile in 

cui si vive (scuola, sport, cultura,…). 

Oltre a queste dimensioni fondamentali 

per la formazione di base vengono 

indicati anche alcuni processi importanti 

come la formazione previa e continua 

delle persone, il loro percorso di 

discernimento prima del mandato 

ecclesiale, i momenti di verifica del 

proprio servizio educativo, la gradualità 

d’inserimento delle persone nel compito 

educativo. Fra i contenuti da affrontare 

in questa formazione sono indicati quelli 

del potere nella relazione educativa, 

dei confini da rispettarsi, della maturità 

affettivo/sessuale, dell’utilizzo adeguato 

dei social media.  

10 

Si indica infine necessario il confronto 

tra le istituzioni diocesane che, nel testo, 

sono indicate a titolo esemplificativo e 

non esaustivo (Formazione permanente 

del Clero, Seminario, formatori alla vita 

religiosa maschile e femminile, FOM, 

Scuole cattoliche, Associazioni 

educative, culturali, caritative e sportive 

di ispirazione cristiana, AC, i diversi 

movimenti ecclesiali presenti in Diocesi). 

Sarà compito del Consiglio Pastorale 

promuovere questo confronto a livello 

di Comunità Pastorale o di Parrocchia 

con le realtà educative presenti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’ultimo passaggio di questo 

documento riguarda la presentazione 

delle “Linee operative” cui ogni 

istituzione e ogni educatore in Diocesi 

deve attenersi. Hanno lo scopo di 

descrivere concretamente quali siano i 

comportamenti coerenti o incoerenti 

rispetto alla missione della Chiesa.  

Così ha scritto il segretario della 

Commissione per la tutela dei minori, 

don Enrico Castagna, nel presentare 

questo terzo capitolo: “andrà letto e 

presentato con adeguata saggezza 

evitando di creare inutili ansie; a ben 

guardare ciò che è autorevolmente 

indicato rientra, per lo più, nella logica 

del buon senso.  
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Quelli proposti, per altro, sono codici 

di comportamento che vanno nella 

linea della persuasione morale; nulla, di 

per sé, viene aggiunto o tolto alle 

vigenti leggi canoniche e civili. In ogni 

caso attenersi fedelmente alle 

indicazioni offerte produrrà l’effetto di 

salvaguardare tutti e ciascuno (non 

ultimo gli stessi educatori) e di 

corrispondere e contribuire alla più 

matura sensibilità della nostra cultura su 

questi temi”.  

Un duplice auspicio viene rivolto 

dalla Commissione alle comunità 

cristiane con questa pubblicazione: 

anzitutto quello di favorire “un maggior 

senso di responsabilità” educativa da 

parte di tutti perché le persone, in 

modo particolare i piccoli, affidate alle 

nostre cure pastorali “possano 

incontrare il Signore Gesù” e seguirlo 

anche con la testimonianza di buoni 

educatori. Il secondo auspicio è quello 

di poter contribuire come Chiesa a 

“una maggiore sensibilizzazione della 

società a proposito del problema della 

tutela dei minori”. 
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investimenti sbagliati, i suoi ‘You’re 

Fired’ (it. Sei licenziato) di The 

Apprentice (e largamente utilizzati anche 

durante il suo mandato), le dichiarazioni 

fiscali farlocche, i suoi “Everything’s 

Great, Everything’s Gonna Be Great” 

(va tutto splendidamente bene), i 

numeri tirati a caso, la misoginia, i tweet 

usati per annunciare provvedimenti, 

sfatare il riscaldamento globale, ma 

soprattutto per insultare e sbeffeggiare 

gli avversari nazionali e internazionali 

Trump si è aggiudicato la vittoria nel 

2016 nell’incredulità generale e senza 

un programma preciso. Tre milioni di voti 

in meno di Hillary Clinton piazzati negli 

Stati giusti, gli hanno guadagnato il 

Collegio Elettorale.  

Trump ricorda molto il Berlusconi del 

‘94 che tutti vedevano come un uomo 

che si era fatto da solo, il presidente 

operaio che voleva portare un modello 

imprenditoriale di successo per migliorare 

l’Italia e renderla più efficiente e 

governabile.  

Trump ha venduto un metodo, 

l’astuzia, la promessa di mettere 

l’America in cima alla lista delle priorità. 

Personalmente, ci vedo anche molto 

l’Hitler degli anni 20 (solo che anziché il 

Mein Kampf, Trump ha co-scritto The Art 

of The Deal, pubblicato nel 1987).  

La ridicolizzazione degli avversari, la 

spersonalizzazione degli immigrati, 

soprattutto messicani e musulmani, e la 

denigrazione delle donne, fanno tutti 

parte della sua dialettica (anche se, 

non prendiamoci in giro, Trump non è il 

primo presidente razzista gli Stati Uniti 

vengono   da   una   storia   di   schiavitù 

Gli Stati Uniti del 2020 sono un paese 

ferito, armato fino ai denti e diviso. 

Veniamo da quattro anni di un 

presidente macchiettistico che twitta 

dal suo account ufficiale tutto quel che 

pensa su due piedi, di aumentata 

violenza verbale e fisica, di proteste, di 

abuso di potere, di fake news e teorie 

cospirazioniste che fanno talmente 

tanto rumore che non si riesce più a 

sentire il rumore della verità.  

Le elezioni americane e la scenetta 

di Trump che non concede e anzi 

chiede ai grandi elettori (ovvero i 

delegati del collegio elettorale) di 

ribaltare il voto e spinge i fedelissimi a 

combattere, arrivano solo alla fine di un 

anno di crisi economica, disoccupazione, 

sfiducia generale in un paese già diviso, 

polarizzato e contradditorio (si vedano 

gli appunti culturali al termine 

dell’articolo ).  

Il malcontento è il clima perfetto per 

l’instaurarsi dei totalitarismi – l’abbiamo 

visto e rivisto. Forse, però, la democrazia 

americana a cui Trump sta attentando 

da mesi, è abbastanza forte da 

sopravvivere. Lo vedremo il venti di 

gennaio con l’instaurazione del nuovo 

presidente, quando e se ci sarà.  

 

Donald Trump. Quando la presidenza 

ha del grottesco.  

Classe 1946, quarantacinquesimo 

presidente in carica, magnate del 

settore immobiliare, noto ai più per le 

sue  Trump Towers, gli  hotel, i  casinò, gli 

LA SPERANZA DI UNA RINASCITA E IL TIMORE DELLA GUERRA CIVILE 
UNO SGUARDO DA VICINO ALLE PRESIDENZIALI DEL 2020 
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degli afroamericani (nonostante la legge 

anti-busing negli anni Settanta che 

favoriva la segregazione) e delle 

donne; a favore della limitazione della 

vendita delle armi, una battaglia 

incredibilmente difficile da combattere 

negli Stati Uniti.  

Ha anche lui qualche punto 

controverso, tra cui la sua riforma della 

giustizia degli anni Novanta e le 

incarcerazionei di massa, il voto 

favorevole alla guerra in Iraq e la 

malgestione della testimonianza di 

Anita Hill all'udienza di conferma 

dell'allora candidato alla Corte 

Suprema Clarence Thomas.  

Sulla sua età si è detto molto e il suo 

avversario (peraltro solo di quattro anni 

più giovane) ha potuto usarla per 

accusarlo di soffrire di demenza senile.  

Biden, con 74 milioni di voti, è in 

assoluto il candidato più votato nella 

storia delle elezioni statunitensi.  

Ha riconquistato il Midwest (dove è 

nato) e promette di riportare l’unità, di 

battersi per tutti gli Americani, di 

triplicare i fondi per la scuola pubblica 

nei distretti a basso reddito e di 

plasmare un sistema sanitario pubblico 

che aiuti le fasce più deboli.  

La sua vittoria ha riportato le cose al 

loro ordine naturale. Il sospiro di sollievo 

e la commozione di quando la mappa 

si è tinta di blu e Biden ha fatto il suo 

primo discorso da presidente è la 

speranza di una rinascita, di un’America 

più tollerante e più aperta. 

 

Le difficoltà del sistema elettorale 

americano.  

Il cortocircuito delle presidenziali del 

2016 risiede nella complicatezza del 

sistema elettorale americano. L’elezione 

del Presidente degli Stati Uniti è indiretta.  

I cittadini scelgono, cioè, i cosiddetti 

grandi elettori, nei singoli stati in numero 

proporzionale alla popolazione.  

instaurata dagli Europei e il razzismo è 

profondamente radicato nel sistema).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Molti, anche a livello governativo, 

hanno  sostenuto  e  sostengono  la 

candidatura  di Trump perché le riforme 

che aveva portato avanti Obama 

avevano reso il sistema più burocratico 

e macchinoso e vedevano in Trump la 

possibile soluzione.  

I cristiani evangelici ci hanno visto il 

Salvatore (e un candidato contro 

l’aborto, che invece Hilary sosteneva 

anche se con certe restrizioni).  

La Rust Belt (Indiana, Michigan, Ohio, 

Pennsylvania, West Virginia and 

Wisconsin) - un tessuto fatto di operai 

bianchi e senza istruzione universitaria - 

ha creduto alla promessa, infranta, (una 

tra le tante) di tornare a un’economia 

più nazionale e che investisse nel Made 

in America.  

Tutto è stato condito dalla presenza 

incessante e caustica sui social media e 

dallo scandalo di Cambridge Analytica. 

 

Joe Biden. Il Presidente di tutti. 

Classe 1942. Vice di Obama per due 

mandati, e in politica da sempre, Biden 

ha condotto battaglie molto sentite, 

soprattutto in tema di diritti civili: portano 

la sua firma diversi provvedimenti a tutela  
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Sono in totale 538, numero che 

corrisponde alla somma dei deputati e 

senatori che rappresentano lo stato al 

Congresso. 

Ad un candidato sono necessari 270 

voti (la meta di 538, più uno) per 

aggiudicarsi la Casa Bianca. I voti 

elettorali vengono aggiudicati 

all'interno di ciascuno dei 50 stati con un 

sistema maggioritario secco, che viene 

definito il "winner-takes-all".   
Ogni Stato ha però un peso 

elettorale diverso, a seconda del 
numero dei propri abitanti: il più popoloso, 

la California, ha ad esempio 55 grandi 

elettori mentre Stati molto più piccoli - 

come il North Dakota – solamente 3 

(numero minimo). 

Fanno eccezione Nebraska e Maine, 

gli unici due Stati che hanno scelto di 

assegnare i loro voti elettorali, 

rispettivamente cinque e quattro, con il 

sistema proporzionale. In tutti gli altri 

stati, dunque, il vincitore prende tutto 

anche se per uno scarto minimo di voti. 

 

Lo scopriremo solo vivendo. O anche: 

Pregate per noi. 

Trump ha tre grandi tecniche.  

La prima è fare rumore; farne 

talmente tanto perché non si capisca 

più cosa è vero e cambiare la narrativa 

a suo favore.  

La seconda è attaccare con 

violenza inaudita l’avversario.  

La terza è la più subdola ed è il 

classico lanciare il sasso e nascondere 

la mano. Si fonda sulla sparata e sulla 

spallata quotidiana.  

Durante la campagna del 2016 

durante i suoi raduni ha scatenato 

un’ondata di violenza assoluta contro gli 

avversari politici e in generale contro gli 

immigrati (anche quelli perfettamente 

legali con permesso di soggiorno). 

 

Quella violenza ha finito per 

legittimare parole e azioni che per 

pudore non erano ancora state 

proferite o portate a termine.  

Chi aveva qualcosa da dire contro i 

migranti, contro gli ispanici, contro i neri, 

si sentiva legittimato a farlo perché 

aveva un presidente dalla sua. In un 

Paese in cui il razzismo è istituzionalizzato, 

la violenza si è amplificata alla massima 

potenza.  

Il timore di una guerra civile e anche 

di un attentato alla nuova presidenza 

viene dal fatto che Trump, senza 

smentirsi, ha gridato pericolosamente al 

broglio elettorale senza fondamento 

alcuno (almeno al tempo di questa 

pubblicazione).  

Per i grotteschi servitori del padrone, 

non importa che sia vero o no. Il broglio 

c’è – l’ha detto il Presidente.  

I trumpisti non hanno accettato la 

sconfitta e manifestano per le strade 

con bandiere che inneggiano alla 

vittoria.  

E con l’America armata fino ai denti, i 

timori di una guerra civile sono tutt’altro 

che infondati.  
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•    I cristiani e i movimenti pro-life. 

 I cristiani di tutte le specie sono 

purtroppo una delle parti peggiori di 

questo Paese. Il proibizionismo e il 

bigottismo la fanno da padrone e per 

me che sono nata e cresciuta nella 

Diocesi di Milano, quest’interpretazione 

riduttiva e fantoccistica di Gesù è 

offensiva.  

Si potrebbe scrivere una tesi di 

dottorato solo sull’interpretazione del 

vangelo nelle varie culture e di come il 

messaggio di Gesù venga letto 

seguendo canoni culturali che non gli 

appartengono.  

Trump è stato il candidato prediletto 

dei cristiani (anche nella mia comunità 

cattolica), spinto dagli stessi sacerdoti 

durante le prediche, per il suo rifiuto 

dell’aborto.  

Ma la dignità umana appartiene 

all’essere umano sempre. Dentro e fuori 

dall’utero materno.  

Qualsiasi sia la sua origine etnica, la 

sua cultura, le sue ferite, le sue 

debolezze.  

I movimenti pro-life e la battaglia a 

Planned Parenthood sono stati visti 

come una promessa di salvezza – ma un 

leader  cristiano  pro-life  combatte  per 

politiche a sostegno del congedo di 

maternità anche minimo, ma retribuito 

(che ancora non esiste ed è a 

completa discrezione del datore di 

lavoro) e della famiglia, non solo contro 

l’aborto.  

Senza dover necessariamente 

sfociare nel socialismo tanto temuto da 

entrambe le fazioni politiche 

 

•   I finanziamenti locali all’istruzione.  

Le scuole pubbliche sono finanziate 

a livello distrettuale con fondi 

provenienti dalle tasse dei residenti. Le 

scuole dei distretti facoltosi avranno sempre 

 

 

APPUNTI CULTURALI 
Sono almeno sei le premesse culturali 

da fare per meglio comprendere cosa 

sta accadendo e darvi le categorie 

giuste per interpretare la realtà. 

 

•   Il sistema del credito.  

La bolla del mercato immobiliare e la 

crisi del 2008 ha mostrato al mondo la 

doppia faccia del credito americano. Il 

sistema delle carte di credito e 

dell’accensione dei mutui gioca su un 

solo fattore: il credit score (it. punteggio 

del credito).  

Si tratta di un sistema di punteggio 

che misura l’insolvenza finanziaria e che 

determina in maniera sostanziale 

l’accessibilità al credito per grandi 

acquisti come auto e immobili ma 

anche a pagamenti essenziali come 

luce e acqua.  

Per perdere punti, basta perdere il 

lavoro e saltare qualche pagamento.  

Un punteggio basso equivale a tassi 

di interesse più alti, acconti più alti, e 

inaccessibilità alle allacciature a meno 

di un pagamento in anticipo.  

 

• Il sistema sanitario privato e le 

assicurazioni.  

Il sistema sanitario è al 100% privato 

e serve un’assicurazione sanitaria per 

sopravvivere, soprattutto con una 

famiglia a carico.  

Senza un piano decente, è difficile 

pagare le visite dal pediatra, dallo 

specialista, dal dentista.  

Un’emergenza al pronto soccorso 

può costare migliaia di dollari. Basta 

veramente poco per indebitarsi.  
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accesso a più risorse, a programmi più 

vari, ad attività curricolari migliori.  

Si parla di classi senza una lavagna e 

di classi in cui gli studenti hanno un iPad 

per uno. Chi vive in una zona povera 

non avrà mai accesso all’istruzione e 

alle risorse dei più ricchi.  

Questo incolmabile divario mina alla 

base il principio stesso del “farsi da soli” 

tutto americano. Chi può farsi da solo 

senza istruzione?  

 

•   Il razzismo istituzionalizzato.  

Mai come dalla morte di George 

Floyd a Minneapolis, si è parlato            

di razzismo istituzionalizzato e sono    

state scoperchiate per tutti  le  fortissime 

disuguaglianze socioeconomiche, l’esclusione 

e marginalizzazione di gruppi non 

bianchi, la violenza e l’abuso di potere 

delle forze dell’ordine, e l’impermeabilità 

delle élite politiche alle istanze popolari. 

 

•   Il diritto alle armi.  

Il secondo emendamento della 

Costituzione garantisce il diritto inviolabile 

di possedere armi da fuoco. Il 2020 per 

gli Stati Uniti è stato un anno record per 

la vendita di fucili d’assalto e pistole. 
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rimaste nella memoria storica e 

nell’immaginario collettivo come 

sinonimo di grande catastrofe, ricordate 

dalla letteratura e dall’arte. Senza 

considerare malattie epidemiche 

diffuse cronicamente nel passato, 

come il morbillo ed il vaiolo, la peste si 

presentò infatti diverse volte in Italia, 

ogni volta provocando un grande 

numero di vittime, anche a causa del 

limitato livello delle conoscenze 

scientifiche, delle modeste condizioni 

sanitarie e dello scarso regime 

alimentare dei nostri antenati.  

Senza scomodare i cronachisti più 

antichi, che annoverarono diverse 

pandemie durante tutto il tempo 

dell’Impero Romano, l’epidemia della 

metà del 1300 (la cosiddetta “peste 

nera”) fu un primo evento di 

grandissimo impatto sulla popolazione 

europea ed italiana, e provocò un 

crollo demografico che sarebbe stato 

colmato solo dopo quasi due secoli. 

Nella città di Milano, tuttavia, la 

peste trecentesca, che ridusse gli 

abitanti di circa il 10-15% del totale, causò 

Stiamo vivendo un tempo molto 

particolare, cupo e sospeso, a cui siamo 

poco preparati.  

Da molti decenni, nessuna catastrofe 

di portata planetaria ha turbato la 

nostra esperienza umana. Certo, negli 

ultimi decenni sono occorsi sempre in 

qualche posto del mondo, con triste 

regolarità, eruzioni e terremoti, disastri 

nucleari, atti di terrorismo, malattie 

sconosciute.  

Ma questa volta, ce ne siamo accorti 

bene, è diverso. Non si tratta di notizie 

del telegiornale o di eventi capitati – 

poveri loro – in qualche angolo lontano 

del globo. 

L’epidemia è anche qui, dove 

viviamo noi, e mentre tutti i Paesi 

cercano in ordine sparso di contenere i 

danni, nella nostra piccola Lombardia 

abbiamo vissuto una primavera terribile 

e funesta e poi una forte ripresa 

autunnale del morbo. Melzo, come altri 

paesi della zona, appare a chi la 

attraversa un paese spopolato e 

confuso. 

Sebbene quasi nessuno di noi abbia 

una memoria diretta di un altro periodo 

così incerto, non è la prima volta che un 

evento come questo capita nella storia, 

e, senza fare grandi sforzi, le analogie 

sono numerose. 

Pur tenendo conto delle rilevanti 

differenze sul piano sanitario che 

caratterizzano la pandemia attuale, le 

epidemie nel passato non erano un 

evento così raro, anche se quelle 

veramente significative si verificavano 

molto saltuariamente e giustamente sono 

San Carlo visita gli appestati. 
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Certamente però l’epidemia più 

tristemente famosa che riguardò il 

nostro territorio fu quella che ebbe la 

sua massima diffusione negli anni 1630-

1631, durante il dominio spagnolo del 

Ducato di Milano, nota come “grande 

peste” o “peste manzoniana”, descritta 

da Alessandro Manzoni nei “Promessi 

Sposi” e nel saggio “Storia della colonna 

infame”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La peste seicentesca inferse un colpo 

terribile all’economia della nostra zona, 

già prostrata da alcune annate di 

carestia, dalla pesante pressione fiscale 

esercitata dal governo spagnolo e dalla 

crisi della manifattura tessile, che si 

andava affermando con fatica come 

uno dei principali motori di sviluppo. Lo 

spopolamento, la drastica diminuzione 

demografica, l’inflazione galoppante 

ed il conseguente crollo della domanda 

di generi di consumo, provocò la chiusura 

  

 un numero di vittime sensibilmente 

inferiore rispetto a quello dell’Italia 

centrale, dove il morbo sterminò oltre il 

60-70% della popolazione. Peraltro è da 

presumere che nella nostra campagna 

milanese, meno densamente popolata, 

la percentuale di contagi e di decessi 

fosse anche inferiore. 

Una importante epidemia scoppiò un 

paio di secoli dopo, ed è nota come la 

“peste di S. Carlo”, perché avvenne nel 

1576, durante l’episcopato del santo 

vescovo ambrosiano. Secondo gli 

studiosi, questa epidemia, che colpì in 

modo specifico il territorio milanese, 

esplose nella città e nel suo circondario 

nell’agosto di quell’anno, dopo aver 

attraversato nei mesi precedenti gran 

parte della pianura padana.  

E’ interessante notare come, mentre 

il governatore ed i notabili della Città 

fuggissero verso le località di 

campagna più isolate, ritenute più 

sicure, San Carlo tornasse a Milano per 

essere vicino al suo popolo in grave 

difficoltà, senza abbandonare la sua 

attività pastorale. Proprio in quell’anno, 

il 18 agosto, un suo decreto – a seguito 

della visita a Melzo avvenuta pochi anni 

prima - sancì l’elevazione della nostra 

chiesa al ruolo di capopieve, prepositurale 

e collegiata. 

 

Tipico abbigliamento di un medico 
durante la peste di Milano. 
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di tantissime attività dell’epoca 

preindustriale, generando una crisi i cui 

effetti si sarebbero protratti per decenni 

nelle campagne del milanese. 

Le tracce storiche di questa 

epidemia si possono riscontrare anche 

a Melzo. 

In occasione della visita pastorale di 

S. Carlo Borromeo di cui si è detto, i 

sacerdoti della nostra chiesa avevano 

cominciato a tenere ordinatamente i 

registri parrocchiali, secondo i nuovi 

dettami del Concilio di Trento da poco 

concluso, elencando in ordine 

cronologico i battesimi, i matrimoni ed i 

decessi della comunità. Lo 

sconvolgimento degli anni della 

pestilenza si leggono abbastanza 

chiaramente in queste serie di volumi 

manoscritti. 

Il primo volume del registro dei 

battesimi si apre con le note del 1573 e 

termina nel 1601. Ma il secondo libro 

inizia con la trascrizione dell’atto di 

battesimo della piccola Catharina, figlia 

di Christoforo Trezzi e di sua moglie 

Marcellina avvenuto il 21 febbraio 1633: 

evidentemente manca un volume 

intermedio, andato perduto già in 

quegli anni, probabilmente distrutto 

insieme a tutte quelle suppellettili che si 

ritenevano contaminate dal morbo.  

La ricerca storica ha un esito più 

fortunato con il libro dei matrimoni, il cui 

primo volume contiene annotazioni che 

arrivano fino ai tempi della pestilenza. 

Nelle pagine lacere e sgualcite di questi 

anni si percepisce da subito il disordine 

con cui le scritture sono state 

frettolosamente registrate. E i numeri, 

sebbene non esaustivi, ci dicono 

qualcosa sulle aspettative delle giovani 

coppie. A partire dal 1573 nella 

parrocchia venivano celebrati 20-25 

matrimoni all’anno.  

 

 

Nel 1629 sono registrati solo due 

matrimoni di coppie melzesi, solo sei 

l’anno seguente. Solo lentamente, nel 

decennio successivo, i valori torneranno 

ai livelli precedenti. 

Mancano del tutto i volumi dei morti 

antecedenti l’anno 1633. E’ un vero 

peccato, perché questo libro avrebbe 

potuto darci un quadro più chiaro 

dell’evoluzione della popolazione del 

borgo nel periodo della peste, che 

all’inizio del ‘600 era di circa 2000 

abitanti, chiusi all’interno delle mura 

trivulziane.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

E’ del tutto probabile che anche le 

registrazioni dei defunti fossero iniziate ai 

tempi della visita di S. Carlo Borromeo, 

non foss’altro che per certificare la 

piena obbedienza dei sacerdoti melzesi 

ai dettami dell’ortodossia canonica in 

vista della “promozione” della 

parrocchia a chiesa capopieve, ed è 

perciò da presumere che i libri dei morti 

abbiamo fatto la stessa fine del 

secondo libro dei battesimi, e forse 

anche di una serie altri documenti 

cartacei ritenuti, durante l’epidemia, 

potenzialmente infetti. 

 

Un’antica cartina di Melzo 
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Nel lazzaretto di Milano si distinse 

l’opera di assistenza ai malati del 

giovane frate Giordano da Melzo, che, 

stremato dalle fatiche e dalla malattia, 

vi morì il 18 maggio 1630. 

Anche nella Melzo di quegli anni si 

trova la prima testimonianza di un’area 

destinata  a  lazzaretto,  anche  se,  a 

differenza della grande costruzione 

milanese, si trattava più modestamente 

di uno spazio protetto in cui venivano 

portati i malati e sepolti, in una fossa 

comune, coloro che non avevano 

superato la malattia. Il lazzaretto di 

Melzo si trovava sulla strada campestre 

che portava verso la Cascina Moneta e 

da qui a Liscate, poco prima di un’ansa 

del torrente Molgora, in un terreno che 

da secoli apparteneva alla proprietà 

ecclesiastica.  

Al centro del recinto quadrato, una 

semplice staccionata di legno, era 

stata costruita la cappella votiva 

dedicata a San Rocco. Secondo 

l’iconografia tradizionale, il santo 

taumaturgo, protettore degli appestati, 

vi era raffigurato con la gamba piagata 

e il cagnolino che gli porta la pagnotta. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ma i pur limitati testi scritti non sono gli 

unici “segni” rimasti a perenne memoria 

di quegli anni difficilissimi. 

Oggi  sappiamo  bene  che  la  peste  

è  dovuta  all’infezione  causata  da    

un  batterio  chiamato  “Yersinia  pestis”, 

trasmesso dai ratti alle pulci e da queste 

ultime all’uomo, nel quadro delle 

precarie condizioni igieniche dei secoli 

antichi. 

Nel Seicento questa causa scientifica 

era del tutto ignota, e le pratiche 

mediche sconfinavano in forme di vera 

e propria superstizione.  

La Milano manzoniana è 

sinistramente caratterizzata dalla 

presenza di “untori”, ovvero persone 

sospettate di diffondere il morbo 

spargendo unguenti infetti, e che 

normalmente, travolti da queste dicerie, 

venivano linciati dalla popolazione 

impaurita (gli schemi mentali non 

cambiano nei secoli: secondo qualche 

visione “complottista” dell’attuale 

epidemia, gli “untori” di oggi sarebbero 

i cinesi o gli americani…). 

In ambito scientifico le cause della 

malattia venivano però identificate dai 

dotti di allora in modo molto incerto, 

fino a spaziare all’ambito astrologico o 

metafisico.  

E la profilassi, in un’epoca che 

ancora non conosceva gli antibiotici, 

sconfinava nella magìa.  

Tra le poche cose certe, vi era il fatto 

che le persone che avevano contratto 

la malattia e ne erano guarite ne erano 

da lì in avanti del tutto immuni; così 

venivano destinate, insieme ai galeotti 

condannati a morte, all’ingrato compito 

di sgomberare la città da morti e malati 

da portare al lazzaretto di Porta 

Orientale.  
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La cappella esiste ancora oggi sul lato 

meridionale della via Cristoforo Colombo 

e in seguito, per secoli, è divenuta la 

destinazione finale di frequentate 

processioni estive nell’occasione della 

festa del santo. 

L’epidemia metteva in risalto anche le 

virtù eroiche. Le narrazioni antiche 

raccontano degli sforzi dei frati 

cappuccini, presenti a Melzo dai tempi di 

san Carlo in un convento edificato a 

spese dei Trivulzio appena fuori dalle 

mura del borgo, per aiutare la 

popolazione ed assistere i contagiati ed i 

moribondi. E’ probabile che, come per 

altre località lombarde, proprio a loro si 

debba la realizzazione del lazzaretto, e 

certamente ne furono i custodi in questi 

tempi disperati. 

Un altro spazio dedicato alle sepolture 

si trovava vicino ad un’altra cappella, 

detta “della Madonnina”, forse ubicata 

nella zona dell’odierno quartiere Veneto.  

Di questa cappella rimane solo una 

indicazione toponomastica, ed una 

immagine votiva di fattura molto più 

recente. 

Durante il 1631 cominciò lentamente 

la fase calante dell’epidemia, che si 

sarebbe estinta del tutto un paio d’anni 

dopo. Con i dati frammentari desumibili 

dalle statistiche demografiche relative a 

quel periodo, le vittime complessive nel 

ducato milanese furono superiori al 

milione, su una popolazione di circa 4 

milioni.  

Tra le vittime del morbo nel 1631 

viene annoverano anche don Giovanni 

Battista Rabati, prevosto di Melzo dal 

1623, che sui registri parrocchiali di quel 

periodo nefasto viene spesso 

coadiuvato dai sacerdoti don Stefano 

Vailati e don Erasmo Sala, che sarà il 

suo successore. 

La tradizione melzese associa alla fine 

 

della terribile pestilenza la realizzazione 

del bellissimo altare dedicato alla 

Madonna del Rosario nella chiesa 

prepositurale, eretto grazie alla 

munificenza di Giangiacomo Teodoro 

Trivulzio, feudatario del borgo. 

Giangiacomo sarebbe stato 

destinato a due folgoranti carriere: una 

ecclesiastica, favorita da un lignaggio 

nobiliare e da influenti parentele, che lo 

avrebbe portato ad essere cardinale 

protodiacono della basilica di S. Pietro 

(e perciò a proclamare al popolo 

romano dal palazzo papale l”Habemus 

Papam” in occasione dell’elezione di 

papa Alessandro VII nel 1655) ed una 

politico-diplomatica in seno all’impero 

spagnolo, fino a raggiungere, intorno 

alla metà del XVII secolo, la carica di 

governatore generale dello Stato di 

Milano. 

In quegli anni pestilenziali però il 

Trivulzio  era un giovane uomo da pochi 

anni elevato al titolo cardinalizio: era 

stato nominato legato pontificio nelle 

Marche e saltuariamente faceva ritorno 

nel borgo dove la sua famiglia aveva 

ottenuta la potestà feudale nel 1500 e 

dove sorgeva un castello ricco e 

sfarzoso – abbellito soprattutto grazie al 

gusto ed alla cultura delle donne della 

casata che vi risiedevano abbastanza 

stabilmente soprattutto nei mesi estivi.   

Dunque, secondo la tradizione il 

nostro feudatario con grande 

probabilità celebrò la fine 

dell’epidemia davanti al grande altare 

dedicato alla Madonna del Rosario, in 

cui furono effigiati i 15 santi misteri nelle 

formelle ovali dipinte ad olio su rame.  

Non conosciamo l’autore dell’altare, 

arricchito con colonne di marmo 

prezioso, e dei suoi pregevoli dipinti.  
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per le strette vie del borgo, portata a 

spalla dai membri delle diverse 

confraternite laiche che erano 

impegnate in quell’epoca nell’animazione 

liturgica della chiesa: i membri della 

Scuola dei Poveri, della confraternita del 

Santissimo Sacramento, quelli di Santa 

Maria della Neve, quelli del Santissimo 

Nome di Dio. Su diverse facciate del 

centro storico di Melzo spiccano ancora 

alcune tracce dipinte della devozione 

popolare nei confronti della Santa 

Vergine, incastonate nelle loro cornici 

barocche, e tanto maggiori per numero 

erano negli anni del Seicento. 

Verso il 1633 le ultime tracce della 

peste scomparvero del tutto, lasciando 

un panorama di fame e miseria.  

A Melzo la vita sociale ed 

economica ripresero lentamente, 

favorite anche dalla presenza e dalla 

generosità dei munifici feudatari.  

La devozione popolare si sarebbe 

concretizzata nella realizzazione della 

nuova chiesa di San Francesco, 

completata nel giro di qualche anno, e 

nella formazione di nuove 

congregazioni, tra cui quella dei Vivi e 

dei Morti, attiva proprio in quella chiesa. 

 Ci sarebbero voluti decenni, tante 

speranze e tanto lavoro, per poter 

tornare ai livelli di vita dell’epoca tardo-

rinascimentale che aveva visto rifiorire in 

modo considerevole dal punto di vista 

demografico, economico e sociale il 

nostro borgo. 

Dobbiamo però ricordare che nel 

XVII secolo questo particolare genere 

pittorico fosse una prerogativa degli 

artisti fiamminghi. La lamina in rame, 

che costituisce il supporto dell’opera, 

aveva i maggiori centri di produzione 

nei Paesi Bassi ed ha caratteristiche 

ottimali per questa tecnica pittorica: 

non è assorbente, è perfettamente 

liscia e ha per sua natura il coloro 

rossastro che veniva impiegato 

normalmente nella preparazione dei 

fondi dei dipinti. Forse la presenza dei 

pittori della famiglia Della Rovere (detti, 

appunto, i “Fiamminghini”), puntualmente 

elencati nei registri di pagamento della 

famiglia Trivulzio per la loro attività nella 

nostra chiesa in questo periodo ha a 

che fare con questa opera d’arte. 

La progressiva estinzione dell’epidemia 

fu celebrata, come in tanti paesi 

lombardi, con l’espressione della 

devozione e del ringraziamento nei 

confronti della Madonna. Possiamo 

immaginare le lunghe processioni nelle 

quali la statua di Maria veniva trasportata 

L’altare della Madonna del Rosario 
in Prepositurale 

La chiesa di 
 san Francesco 

 a Melzo 
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Quando mi è stato chiesto di scrivere 

queste righe riguardo alla speranza nel 

futuro, confesso che la proposta 

inizialmente mi ha colta alla sprovvista 

lasciandomi un po' titubante, soprattutto 

perché è un argomento che avevo deciso 

momentaneamente di accantonare, data 

la situazione in cui ci troviamo.  

Così eccomi di nuovo qui a riflettere 

riguardo al futuro, una dimensione 

temporale che suona così strana da 

pronunciare e che percepiamo ormai 

lontana da noi.  

Non sembra quasi una battuta il fatto 

di dover pensare a qualcosa di tanto 

distante e incerto, quando ormai ci 

siamo abituati a vivere “alla giornata” 

senza fare programmi a lungo termine? 

 Eppure, la felicità e la speranza si 

possono trovare anche nei momenti più 

bui, basta ricordarsi di accendere la 

luce.  

Dunque, se all’inizio di questo 

periodo stavano prevalendo in me lo 

sconforto e lo scoraggiamento, durante 

un incontro-giovani è giunta inaspettata 

la “mia luce” che mi ha 

improvvisamente illuminato la stanza in 

cui stavo procedendo a tentoni, 

facendomi vedere tutto da un’altra 

prospettiva.  

In un passo della “Christus Vivit” di 

Papa Francesco, testo che sta 

accompagnando il cammino di catechesi 

di noi giovani quest’anno, si trova 

scritto: “Se hai perso il vigore interiore, i 

sogni, l’entusiasmo e la speranza, il 

Signore ti esorta: “Ragazzo, dico a te, 

alzati!”.  

È un’esortazione a rimboccarsi le 

maniche e a rimettersi in cammino 

nonostante le difficoltà, che sicuramente  
 

ci sono e ci saranno sempre, ma non 

sono mai un valido motivo per 

rinunciare.  

Così ho cercato e riscoperto “le luci” 

presenti nella mia vita, che in realtà non 

si sono mai spente, ma sono stata io ad 

averle dimenticate.  

Ne ho trovate sorprendentemente 

tante: la mia famiglia, con cui ho 

riscoperto e approfondito i legami; gli 

amici; i miei adolescenti; gli incontri con 

i giovani dell’oratorio con i quali 

confrontarsi e crescere nella fede; i miei 

studi a cui potermi dedicare con 

passione ed entusiasmo; i miei sogni e 

desideri, che non si sono assopiti in un 

cassetto, ma crescono e si fanno sentire 

perché hanno fame di realizzazione.  

La forza che mi permette di andare 

avanti è il sapere che questo periodo 

non è affatto tempo perso, ma è la 

nostra possibilità di pienezza qui ed ora, 

un tempo di preparazione e di 

costruzione di un futuro che sarà ancor 

più ricco di felicità e gioia.  

Dunque, questo è il momento della 

responsabilità verso gli altri e verso noi 

stessi, in cui siamo chiamati a portare 

avanti i nostri impegni e a continuare a 

coltivare le nostre passioni e i nostri 

sogni.  

Questa per me è la speranza: stare 

nell’attesa con fiducia, perché la 

felicità non può essere preclusa dalla 

sofferenza e dalle difficoltà, ma arriverà 

e ci travolgerà e allora, dalla vetta a cui 

saremo giunti, potremo voltarci a 

guardare tutto il cammino percorso e la 

fatica si trasformerà in soddisfazione e 

gioia piena e traboccante.  
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La ricerca infatti, anche quella 

scientifica, non è mai un percorso 

esclusivamente individuale, si tratta 

invece di un lavoro di squadra, un 

cammino che va realizzato e condiviso 

con altri, una collaborazione in cui 

bisogna “integrare e sommare tutti gli 

sforzi e sostenerli quando si vengono a 

scoraggiare” (Gaudì). 

Così, anche nel lavoro di ricerca 

personale di ciascuno di noi, 

atteggiamento intrapreso per trovare 

una risposta a quelle famose domande 

che scaturiscono nel nostro cuore se 

abbiamo uno sguardo attento sulla 

realtà, è fondamentale avere dei 

riferimenti chiari, una guida, e lavorare 

in squadra cioè all’interno di una 

comunità. 

Quando parlo di guida mi riferisco 

proprio a una persona in carne ed ossa, 

una guida spirituale che può essere un 

sacerdote o una suora e con cui 

possiamo instaurare una relazione di 

amicizia che ci permette di aprirci al 

confronto.  

Il Signore passa sempre attraverso le 

persone che incontriamo nella nostra 

vita, ed è solo così che noi possiamo 

conoscerlo e fare esperienza di Lui. 

È poco saggio infatti pensare di 

riuscire “a cavarsela da soli”, soprattutto 

quando si tratta di rispondere a 

domande così importanti. Le risposte 

possono arrivare solo dal confronto con 

un altro, e possibilmente un altro che 

possa rivolgermi una Parola vera, in 

grado di toccare le corde del cuore, in 

grado cioè di dare significato a ciò che 

sto vivendo. 

Che cos’è la speranza? O meglio, 

cosa significa “sperare” in un tempo 

come quello che stiamo vivendo?  

Interrogarsi sui diversi aspetti della 

vita è un atteggiamento tipico 

dell’uomo, ciò che lo caratterizza e lo 

differenzia dagli animali. Il porsi delle 

domande e il cercare delle risposte 

rappresenta una sorta di esigenza vitale 

per l’uomo. 

Di fronte all’emergere spontaneo di 

queste domande, perché legato alla 

natura dell’uomo, gli atteggiamenti 

possibili sono due. Il primo 

atteggiamento, ritenuto il più comodo 

perché in effetti è quello che porta a 

una soluzione in modo più veloce, 

consiste nel “far finta di niente” e quindi 

nel cercare in tutti i modi di mettere a 

tacere questi pensieri (inutile farsi tante 

paranoie!). Il secondo atteggiamento 

invece è più difficile da realizzare 

perché richiede tempo e impegno 

costante, e consiste in un cammino di 

crescita, in un lavoro di ricerca. 

Per deviazione professionale - sono 

una biologa e ho lavorato per qualche 

tempo nel mondo della ricerca mentre 

ora insegno alle superiori - sono portata 

a intraprendere la seconda strada ma 

…quanto è difficile e faticoso! 

Nel lavoro di ricerca infatti è 

fondamentale non solo un impegno 

costante nel tempo, ma anche uno 

sguardo attento alla realtà e dei 

riferimenti chiari a cui aggrapparsi 

quando le cose non funzionano per il 

verso giusto.  
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persi e lontani al di là dello schermo, 

viene spazzato via da un solo timido 

intervento di un ragazzo che esprime 

l’interesse e la forza di volontà 

nonostante la difficoltà del momento: 

nel pomeriggio, quando il mio nipotino 

si sveglia dal riposino e mi contagia con 

la sua gioia e voglia di vivere: durante il 

caos della cena, quando tutti riuniti a 

tavola si condividono le gioie e le 

fatiche della giornata: e infine la sera, 

quando ripenso alla giornata trascorsa 

e mi addormento con il sorriso 

pensando che solo Dio basta a se 

stesso, ma Lui preferisce contare su di me. 

Vivere la speranza oggi, in questi 

mesi di pandemia, significa per me 

restare “attaccata” alla realtà, 

rimanere cioè dentro questa situazione 

di movimento che è la vita 

accogliendo ciò che sul cammino mi è 

dato di incontrare. Senza pretendere di 

trovare ciò che voglio quando voglio, 

ma neanche rassegnandomi e 

lasciandomi scivolare addossi le 

situazioni!  

Le mete e i traguardi di questo 

cammino, piccoli o grandi che siano, 

devono essere ciò che mi sprona a 

proseguire nonostante difficoltà e 

stanchezza.  

Quindi, essenziale è avere un occhio 

attento alla realtà per scorgere e 

riconoscere questi traguardi. 

Ma fondamentale è anche 

l’atteggiamento di umiltà che mi 

permette di aprirmi agli altri in modo da 

non concentrarmi solo su di me, 

consapevole che il mio fare non basta 

da solo ma “prende forma” solo dentro 

un disegno che mi supera e di cui mi 

posso solo fidare perché: «La speranza 

non è la convinzione che qualcosa 

andrà bene, ma la certezza che 

qualcosa avrà un significato a 

prescindere dal modo in cui succederà» 

(Vaclav Havel). 

 Ecco allora che, in base a queste 

considerazioni, riesco a delineare più 

chiaramente la modalità di approccio 

per rispondere alla domanda “Che 

cosa significa sperare oggi per te?”.  

Si tratta di far proprio un 

atteggiamento di umiltà: riconoscere 

che da sola non basto, ma che è 

necessario un cammino di comunità e 

che questo cammino necessita di una 

guida che mi indichi sempre i riferimenti 

chiari e fissi, anche nei momenti di 

fatica e fragilità quando mi è difficile 

tenere il passo o mi è scomodo seguire i 

riferimenti.  

Quando riesco a sintonizzarmi in base 

a questa prospettiva, riesco allora a 

fare mie le parole di Papa Francesco: 

«La speranza è la più umile delle tre virtù 

teologali, perché nella vita si nasconde. 

Tuttavia essa ci trasforma in profondità, 

così come “una donna incinta è 

donna” ma è come se si trasformasse 

perché diventa mamma». 

La speranza quindi è per me, anche 

oggi in piena pandemia, ciò che si 

nasconde nella mia vita, nell’avvicendarsi 

delle situazioni che vivo.  

Ed è allora proprio lì che ogni giorno 

vado a cercarla, con occhio attento e 

paziente, nelle situazioni che diventano 

occasioni di trasformazione profonda: 

nella preghiera del mattino, quando 

ancora mezza assonnata ringrazio il 

Signore perché, nonostante la 

stanchezza e la fatica di questo 

momento, sono qui, sto bene, la mia 

famiglia sta bene e ho voglia di 

affrontare questa giornata con il sorriso: 

nelle ore di video-lezioni, dove lo 

scoraggiamento di fronte alla 

sensazione di parlare al vento, da sola 

di fronte al pc mentre i ragazzi sembrano 
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Le nostre nozze, anche se solo da un 

mese, le stiamo celebrando e 

festeggiando in ogni momento passato 

a casa insieme, prendendoci cura l’uno 

dell’altra nei piccoli gesti quotidiani. 

Il pensiero poi di dover posticipare 

l’inizio di questa nuova avventura 

sarebbe stato un vero peccato! Troppo 

era grande il desiderio e troppa la gioia 

di iniziare questo nuovo fantastico 

cammino insieme. Non vedevamo l’ora 

di poterci finalmente chiamare 

Famiglia, quella fondata sul vero 

Amore!  

Pur non essendo in grado di dare una 

spiegazione a tutto, la sola certezza è 

che l’occasione unica ed irripetibile del 

matrimonio è maturata in questo 

preciso periodo storico ed è proprio in 

questo preciso periodo storico che 

quindi valeva la pena di essere vissuta.  

Di certo sarebbe stato molto più 

comodo (e la tentazione con una casa 

pronta ad accoglierci è stata forte!) 

intraprendere una vita insieme 

rimandando il matrimonio a tempi 

migliori, ma non l’abbiamo fatto: 

abbiamo voluto metterci in gioco 

totalmente l’uno per l’altra, non ci 

siamo voluti accontentare del ‘vediamo 

come va’.  

Ci eravamo ripromessi, alla fine del 

primo lockdown, che non saremmo 

rimasti indifferenti a questa pandemia, 

che non ci saremmo lasciarti questo 

scossone alle spalle tornando alla 

quotidianità come se nulla fosse, senza 

un gesto concreto che potesse davvero 

cambiare in meglio la nostra vita.  

Ci sarebbe piaciuto lasciare, nel 

nostro piccolo, un segno di speranza in 

questo 2020 così burrascoso.  

Abbiamo così deciso di fare questo 

attraverso una delle cose più belle ma 

anche più complesse, che però 

sembrava alla nostra portata: l’amore. E 

allora quale segno più concreto se non 

il matrimonio? 

La celebrazione delle nostre nozze in 

questo tempo, facendoci largo tra 

disappunti vari (“anno bisesto anno 

funesto!”, “Ma così giovani?”, “Ma che 

fretta avete?”, “Non si usa più!”) e 

consapevoli di dover rinunciare a 

banchetti regali e feste interminabili, 

non è capitata ma è stata una nostra 

scelta pensata e voluta. D’altronde non 

siamo mai stati bravi ad essere 

conformisti… 

 

Il rito della “Velazione” 

Il Matrimonio di  
Eleonora e Mattia 
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nel cuore e soprattutto per dire che 

anche in questo difficile tempo in cui 

spesso siamo costretti all’isolamento, 

volersi bene è bello, riempie la vita di 

gioia ed è davvero il sale della terra! 

Rompiamo gli indugi, abbandoniamo le 

mezze misure, doniamoci totalmente, 

mettiamoci in gioco per gli altri, perché 

la misura con cui amiamo è la misura 

con cui Cristo riempie la nostra vita… ne 

vale davvero la pena! 

 E poi, se avessimo escluso il Regista 

di tutto dalla scena principale, in quel 

caso sì che sarebbe saltata la vera 

festa!   

Tutto questo per condividere con la 

nostra  Comunità  la gioia che portiamo 

Eleonora e Mattia Provenzi 
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Passo dopo passo un poco per volta 

ci rendiamo conto che c’è la possibilità 

di rendere più profondo ed indissolubile 

il nostro amore, un amore che viene 

continuamente nutrito, fortificato, 

guidato da un Amore infinito, profondo, 

certo e dolcissimo, il Suo Amore! 

Il bisogno di sposarci, di dire il nostro 

“SI” davanti a Lui e a tutti, diventa 

impellente! 

I “nostri” don dell’oratorio ci aiutano 

in questo percorso nuovo e ricco di 

scoperte meravigliose. 

Decidiamo: ci sposiamo in chiesa e 

stabiliamo la data 21 settembre 2020.  

Storditi di gioia, condivisa dalle nostre 

famiglie, pur entrando nel folle vortice 

dei preparativi, cerchiamo di non farci 

travolgere dalle cose da fare: abiti, 

bomboniere,  date  devono  restare  un 

Aprile 2018, noi Rachele e Francesco 

ed il piccolo Andrea siamo una piccola 

famiglia felice con grandi sogni. 

Sogni “normali”: lavoro, casa, salute, 

e tanta tanta tanta felicità donataci 

semplicemente dal nostro “stare 

insieme”. 

Ma nella vita ci sono sempre tanti 

“ma”, tanti “forse”, tanti “se”, 

soprattutto quando non si è soli. 

Quando si vive in coppia qualche 

ombra generata da un senso condiviso 

di incompletezza, ogni tanto viene a 

galla. 

Matrimonio, parola piuttosto fuori 

moda ai nostri tempi. Termine poco 

usato e tutto sommato, per certi punti di 

vista anche a noi potrebbe andare 

bene così … ma sentiamo che non è e 

non può essere così! 

Cominciamo a parlarne, a guardarci 

dentro ... ci chiediamo perché pur 

essendo tutto così bello, così sereno 

avvertiamo entrambi che ci manca 

qualche cosa, non sappiamo che cosa 

ma dobbiamo urgentemente scoprirlo.  

Inizio gennaio 2020 maturiamo la 

decisione di cercare insieme e di 

intraprendere il cammino in 

preparazione al matrimonio cristiano 

proposto annualmente dalla 

parrocchia. Non vogliamo viverlo come 

un andare a scuola o una prova da 

sostenere per scoprire se siamo fatti 

l’uno per l’altra.  Ci proponiamo di 

scoprire insieme ed attraverso guide e 

confronti con altre coppie, un modo 

diverso di vedere il nostro vivere la 

famiglia. 

 

Rachele, Francesco e il piccolo Andrea 
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percorso per aprire il nostro cuore a 

nuovi orizzonti, adesso che il COVID-19 

ci mette in isolamento dobbiamo 

subordinare la nostra scelta alla 

impossibilità di realizzare una “bella 

festa” di nozze? 

NO! Il 21 settembre ci sposiamo, 

siamo felici e sicuri della decisione 

maturata.  

Nel mese di maggio la 

comunichiamo al Parroco per il 

consenso e se per le restrizioni anti 

COVID-19 non sarebbe stata possibile 

una celebrazione pubblica, per noi, 

sarebbe andata benissimo la 

celebrazione con la partecipazione 

ristretta ai soli sposi con i testimoni ed il 

sacerdote celebrante perché: 

“…le scelte non si prendono, le scelte 

maturano. Non si può cambiare 

continuamente e fuggire davanti alle 

responsabilità e agli imprevedibili eventi 

della storia. Il rimanere dentro la storia ci 

ha permesso di maturare e di far 

maturare la decisione di sposarci con 

maggiore consapevolezza e 

responsabilità” (dall’omelia del nostro 

matrimonio di don Fabio Molon). 

21 settembre 2020, don Fabio Molon 

ci ha sposati. 

Siamo felici di poterci guardare negli 

occhi come marito e moglie, vogliamo 

essere una famiglia fondata non solo sul 

nostro fragile amore ma sull’Amore del 

nostro Dio. 

         Rachele, Francesco con Andrea 

contorno gradevole ma non l’essenza del 

nostro matrimonio e, paradossalmente il 

COVID-19, in questo ci ha aiutati. 

Durante la cena di conclusione del 

cammino in preparazione al matrimonio, 

qualche cellulare squilla “il virus diffusosi in 

Cina è arrivato in Italia, un morto in 

Veneto” 

Passano pochi giorni, è lockdown!  

Tutto bloccato, non ci si muove da casa 

… ma per quanto? 

Alcuni amici decidono subito di 

rimandare il matrimonio, altri tentennano. 

Lo stato delle cose impedisce di fare e 

di programmare feste, pranzi, cerimonie 

religiose. Insomma, l’opinione comune è: 

o si fa un matrimonio di serie B con solo 

sposi, prete e testimoni o si rimanda a 

data da destinarsi ... Cosa facciamo? 

Nessun tentennamento.  

Certezza assoluta: non si cambia data 

il 21 settembre 2020 ci sposiamo, il 

matrimonio è nostro e nostro resta. 

E’ bello avere tanti amici vicino, fare 

festa con loro e con le persone che 

amiamo e che ci hanno accompagnato 

ma del nostro matrimonio ciò che conta 

è il “SI” che ci diciamo. 

Noi due abbiamo preso questa 

decisione, abbiamo scelto di fare questo 
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Stiamo cercando di fronteggiare la 

situazione chiedendo al personale 

presente di poter lavorare qualche ora 

in più del previsto. 

E’ probabile che dovremo 

preventivare delle perdite sul prossimo 

trimestre che risulterà molto critico. 

Può apparire ovvio, ma crediamo 

che questa situazione stia accelerando 

drammaticamente quel che il nostro 

Paese stava lentamente vivendo da 

molti anni: perdita progressiva di 

competitività legata all’incapacità di 

fare riforme condivise per dotarsi di un 

modello di gestione generale più 

virtuoso. 

Pur nella gravità della situazione 

stiamo investendo risorse cospicue 

nell’innovazione, consapevoli che ci 

sono molte opportunità nel mercato 

che meritano di essere colte. 

L’importante è farsi trovare pronti e 

sono certo che molti imprenditori come 

noi siano perfettamente consapevoli e 

pronti a fare la loro parte.  

Macor di Trucazzano S.r.l. è 

un’azienda che opera nel comparto 

alimentare prevalentemente sul 

mercato nazionale. 

L’emergenza causata dalla 

pandemia ha provocato un profondo 

cambiamento legato all’arresto 

improvviso della ristorazione collettiva. 

Nei mesi legati alla prima ondata 

sono cresciute le richieste dei prodotti 

venduti nei supermercati stravolgendo 

completamente quelli che erano i dati 

storici. 

Se dal primo lockdown siamo riusciti 

ad uscire praticamente indenni 

rispondendo con efficacia all’impatto 

delle nuove richieste, altrettanto non si 

può dire di questa seconda fase. 

Molte persone scontano quarantene 

fiduciarie per contatti con soggetti 

positivi legati al nucleo familiare; questo 

ha causato una contrazione del 

personale disponibile e di conseguenza 

delle potenzialità produttive.  Siamo 

stati costretti a fermare alcune linee ed 

interi reparti che non sappiamo in 

quanto tempo potranno essere di 

nuovo funzionati. 
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La diversificazione dei mercati ci 

aveva aiutato. Ma questa volta, 

purtroppo la pandemia ha colpito tutto 

il mondo indistintamente, e quindi il 

fatto di essere presenti anche all’estero 

non ha aiutato. 

 

D. Che cosa ha scoperto della sua 

azienda e dei suoi collaboratori in 

questo periodo? 

 

R. Soprattutto nel primo periodo di 

lockdown, si è determinata una 

situazione di condivisione in azienda, 

anche perché è stata colpita da diversi 

lutti di familiari di dipendenti e del 

fondatore dell’azienda. 

Anche fra fornitori e clienti, si sono 

riscoperti i rapporti umani, specialmente 

laddove qualcuno ha avuto necessità 

di aiuto.  

 

D. Come vede la sua azienda quando 

l'emergenza, speriamo il più presto 

possibile, sarà finita? 

 

R. L’azienda dovrà fronteggiare una 

ristrutturazione, con tagli di personale 

nel breve periodo e una 

riorganizzazione delle attività.  

Nel medio periodo, una volta terminata 

l’emergenza, si spera in una ripresa 

degli investimenti che possa consentire 

di proseguire il normale funzionamento 

delle attività. 

 

Giampiero Stuani è il titolare della 

Gamma & Bross, azienda di Castiglione 

delle Stiviere (MN), leader nel design e 

nella produzione di arredamento e 

attrezzature per parrucchieri e saloni di 

bellezza, presente in più di 40 Paesi nel 

mondo, attraverso distributori selezionati 

o presso i flagship showroom Gamma & 

Bross di New York, Parigi e Colonia 

Si tratta di un’azienda con un respiro 

internazionale e pertanto ha dovuto far 

fronte alla pandemia non solo in Italia, 

ma anche all’estero.  
 

Gli abbiamo rivolto alcune domande 

 

D. Che ripercussioni ha avuto 

l'emergenza Covid per la sua attività? 

 

R. L’emergenza COVID ha determinato 

pesantissime perdite di fatturato, che si 

sono naturalmente riflesse anche a 

conto economico.  

Purtroppo, l’azienda si è trovata a 

fronteggiare una situazione resa critica 

dalla chiusura per un lungo periodo dei 

nostri clienti parrucchieri, che quindi 

hanno destinato le risorse disponibili per 

l’acquisto di prodotti di consumo 

(shampi, colore, ecc.) per proseguire la 

loro attività, rimandando l’acquisto di 

beni strumentali, fra cui gli arredi. 

La nostra azienda aveva affrontato il 

periodo di crisi del 2008 perché i nostri 

clienti sono distribuiti in tutto il mondo.  
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A quasi un anno dalla comparsa 

delle prime remote voci sugli inizi del 

contagio da Covid-19 nella provincia 

cinese di Wuhan, così lontana da noi,  

sono ora a scrivere queste brevi 

riflessioni su un periodo  complicato, 

che ha trasformato la nostra vita in 

modo tanto improvviso, quanto 

inaspettato. 

Melzo, la Lombardia, l’Italia, l’Europa 

e il mondo intero stanno affrontando 

uno dei momenti più difficili di tutta la 

nostra storia recente, indubbiamente il 

più complesso dalla fine della seconda 

guerra mondiale. 

L’aspetto infatti che più ci colpisce è 

proprio la trasversalità di questa crisi, 

che possiamo definire veramente 

globale! Fino a prima di quest’anno 

infatti eravamo abituati a considerare la 

globalizzazione soprattutto per i suoi 

effetti economici e ambientali, non era 

mai stata pensata per una ipotetica 

pandemia sanitaria…. 

E invece, in ogni angolo del nostro 

pianeta, questo maledetto virus, questo 

nemico invisibile, ma letale è riuscito ad 

arrivare.  

La velocità della diffusione del 

contagio ci ha  quindi messi di fronte ad 

una situazione divenuta subito seria che 

ci ha  trovati  impreparati, ci ha lasciati 

sgomenti e ha cambiato tutte le nostre 

abitudini. 

I dati del contagio nella nostra Città 

sono    noti e vi rimando agli aggiornamenti 

forniti  da ATS   pubblicati periodicamente  

sul sito comunale   e che rispecchiamo 

l’andamento del covid a livello regionale. 

 

 

Il mio  pensiero   va  quindi   ai nostri 

concittadini malati ricoverati negli  

ospedali, a coloro che  sono in 

isolamento fiduciario al proprio 

domicilio, a quelle famiglie che hanno 

perso un parente, un amico, un 

familiare. 

Convivere con la pandemia significa 

innanzitutto essere in grado di gestire le 

prescrizioni del suo contenimento con le 

attività sociali ed economiche 

importanti  per la  nostra esistenza. 

Sto parlando non solo della crisi di 

tante attività artigianali   e  commerciali, 

ma anche delle famiglie che vivono in 

condizioni di particolare disagio ancora 

più accentuato da questa epidemia   e 

che non hanno provviste per mantenere 

i propri figli.  E vi assicuro che anche 

nella nostra Città sono diverse. 

Ecco perché è importante  tenere 

bene in vista le priorità e quindi   

l’attenzione  alle fasce  più deboli. 

I melzesi sono da sempre  laboriosi,  

generosi e anche in questo anno ormai 

di pandemia hanno dato prova di 

vicinanza e forte sostegno  al prossimo  a 

mezzo delle varie associazioni di volontariato   

ben strutturate e  consolidate  nella 

nostra Città.  

Proprio questa  vitalità associativa 

cittadina è da sempre stimolo per tutti a 

mettersi in gioco, a condividere con chi 

ha necessità, a non lasciare mai 

“indietro” nessuno, ma a sostenere, 

incoraggiare, accompagnare sempre il 

nostro prossimo. 

Quest’anno diversi sono stati i gesti   

di solidarietà e di sostegno che non solo 

i  servizi sociali  del Comune o la Caritas,  
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ma anche tantissimi nostri concittadini 

spontaneamente hanno realizzato e a 

tutti loro rivolgo il mio più sincero 

ringraziamento. 

Questo è il momento di stare uniti, di 

cercare soluzioni realizzabili, di 

collaborare tra istituzioni, anche e 

soprattutto di idee diverse, è il momento 

di fare rete comune   e  sono convinto 

che solo se tutti noi faremo la nostra 

parte, ognuno per il suo ruolo e per la 

sua posizione, al più presto questa 

situazione così precaria si normalizzerà e 

potremo tornare alla nostra vita  usuale. 

Un piccolo pensiero sulle festività 

imminenti, che  ora mi permetto di 

esprimere con sincerità e affetto e con 

tanti auguri: che il Santo Natale  sia 

portatore   autentico di speranza e di 

bene per tutti voi  e per le   vostre   

famiglie, per coloro che vivono nei 

luoghi di emarginazione, di sofferenza, 

negli ospedali,  e  in tutte le strutture 

dove permanentemente ci sono 

persone fragili che hanno bisogno   del 

nostro affetto pieno di calore. 

                Buon natale! 
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Ma la cosa che li fa soffrire il doppio 

è che non possono vedere i loro 

familiari, gli amici e soprattutto i nipoti. 

Io sono fortunata perché mio nonno 

abita vicino a me e gli altri nonni posso 

vederli in video chiamata (che non è il 

massimo ma, mi accontento).  

Non tutti però sono fortunati come 

me, perciò ti chiedo che in qualche 

modo tutti possano vedersi a Natale, 

perché stare senza parenti e amici per 

tanto tempo è difficile e credo che il 

Natale sia unico e magico non solo 

perché tu vieni in mezzo a noi, ma 

anche perché è un momento che è 

bello vivere in famiglia. 

Ti ringrazio per avermi ascoltato e 

spero che ciò che ti ho chiesto si avveri. 

Ci vediamo presto e… tanti auguri di 

Buon Natale e buona VITA. 😊 

                                   Ciao VICKY. 

 

I RAGAZZI DELLO “SPAZIO DELLA GIOIA” 

 

Caro Gesù Bambino… ti scrivo! 

Anzi, ti scriviamo. Sì, perché noi siamo 

tanti, siamo un bel gruppo.  

Siamo i ragazzi dello “Spazio della 

Gioia”. Certo tu ci conosci bene, sai 

che ci ritroviamo tutte le domeniche in 

oratorio per fare catechismo, giocare, 

fare le gare di cucina e le scenette.  

UNA PREADOLESCENTE DELLA NOSTRA COMUNITÀ  

 

Caro Gesù bambino  

quest’ anno per Natale ti vorrei 

chiedere dei regali speciali. 

Al primo posto ti chiedo che almeno 

per dopo Natale tutti gli studenti, sia di 

Melzo che di tutta l’Italia, tornino a 

scuola per imparare, stare insieme e 

confrontarsi e non più davanti ad uno 

schermo.  

Per secondo ti chiederei di pensare e 

dare un po’ di felicità a tutte le persone 

che in questo tempo hanno perso la 

cosa più importante per ognuno di noi, 

un pezzo della propria famiglia, perché 

perdere una persona importante nella 

propria vita ti segna per sempre e lascia 

un grande vuoto… ancor di più se non 

hai potuto salutarli. In questo Natale 

desidererei che anche loro possano 

avere dei momenti felici.  

Per ultimo vorrei chiederti una cosa 

un po' più impegnativa. Come avrai 

notato qui sulla Terra non ce la 

passiamo al massimo e tutti hanno un 

po' di paura di essere contagiati o di 

morire, che non si può biasimare, ma 

più di tutti sono preoccupati i nostri 

amati over 60… i nostri nonni, che 

temono più di tutti di prendere il Covid. 

Per condividere  e conservare i pensieri, le preghiere e i 
sentimenti scaturiti in questi mesi di pandemia, la Redazione 
ha proposto ad alcuni della nostra Comunità, di esprimere 
qualcosa di tutto ciò in alcune “lettere” indirizzate al Bambino 
Gesù, il Dio-con-noi che il Natale ci insegna a riconoscere 
come Colui che non è distante dalle nostre preoccupazioni o 
dalle nostre gioie, ma le condivide in prima persona, le 
purifica e le converte col suo esempio e ce le riconsegna 
visitate dalla sua presenza di pace. 
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Il mio pensiero si ferma e si concentra: 

è il momento di  chiedere, di  formulare 

con chiarezza una preghiera precisa. Per 

me e per tutti. 

Chiedo il dono della serenità, di 

infondere nelle persone tranquillità e 

sicurezza per allontanare la paura.  

Non è vita con la paura. Prego per 

un Natale di gioia, di sorrisi cordiali, di 

buone maniere tra noi cittadini di 

questa comunità.  

C’è una riflessione da fare su quello 

che viviamo: il cambiamento delle 

nostre abitudini dettato dall’emergenza 

sanitaria ci faccia pensare a vivere 

intensamente la bellezza dell’esistere.  

Ci  faccia sentire con il cuore chi ha 

patito la perdita di genitori amici 

colleghi.  

Ci faccia meditare su chi vive in una 

condizione umana peggiore della 

nostra e ci faccia ringraziare per le 

fortune che abbiamo. 

           Roberto 

 

UN’INSEGNANTE 

 

Caro Gesù bambino, 

è da un po' di tempo che non ti scrivo e 

ora sono felice di farlo, perché così 

posso sentirti più vicino, più intimo 

amico.  

Tu conosci il mio cuore fino in fondo e 

sicuramente più di quanto lo conosca 

io.  

Per questo ti ho affidato e ti affido 

tutti i miei desideri, quelli più grandi, 

come quando ti ho affidato il desiderio 

di essere mamma, fino a quelli più 

piccoli, che a volte non sembrano 

degni di attenzione. 

Tutte le volte che ti ho consegnato i 

miei desideri, così come le mie fatiche, 

ho visto che tu mi stai vicino e hai 

compassione per me. 

 

 

O meglio, era così fino a un anno fa 

quando, ricordiamo bene, don Andrea 

è venuto di corsa nella nostra sala ad 

avvisarci che dovevamo andare a casa 

perché c’era in giro una strana 

influenza, molto contagiosa e stare 

insieme era troppo pericoloso.  

Così è iniziato un periodo tanto 

difficile e troppo lungo.  

Dobbiamo mettere le mascherine, 

ma per molti di noi è difficile perché 

non riusciamo a controllare il nostro 

corpo e la mascherina scivola via.  

Poi, per alcuni di noi è già difficile 

respirare anche senza mascherina! 

Figuriamoci adesso.  

Ci mancano i nostri amici, gli 

abbracci. Dobbiamo mantenere un 

metro di distanza, ma per alcuni di noi è 

impossibile perché abbiamo bisogno di 

aiuto, per vestirci, per mangiare, per 

tutto.  

Gesù, sappiamo che tu ci sei vicino. 

Manda via dal volto delle nostre 

mamme quell’aria preoccupata e non 

farci ammalare di coronavirus perché, 

se noi siamo all’ospedale, chi ci pensa 

alle nostre mamme? Da sole e senza di 

noi stanno male. 

 

UN COMMERCIANTE MELZESE 

 

Lettera all’Arcangelo della Luce 

I giorni scorrono con una finta calma. 

Sembriamo in attesa, tutti, ma forse 

non sappiamo più chi o che cosa 

aspettare. La prima nebbia ci segnala 

la stagione invernale.  

Le luminarie rallegrano le buie serate 

di questo periodo. Già, il buio e il silenzio 

delle nostre vie ci ricordano che non 

stiamo vivendo un avvento sereno.  
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Ti affido la mia famiglia, che desidero 

amare come anche tu hai amato la 

tua!  

E ti affido i miei alunni: aiutami a 

guardarli così come sono, proprio come 

tu guardi me, con un grande amore. 

Donami di vivere con gioia il mio 

compito di insegnante. Proprio oggi una 

mia alunna mi ha chiesto se fosse bello 

essere una maestra. Mi piacerebbe che 

potesse capire che lo è, guardando il 

mio volto!  

Fammi un ultimo regalo: non lasciare 

mai che io mi allontani da te!  

                         Maria 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LE NOSTRE SUORE SALESIANE 

 

Caro Gesù Bambino, 

ti scriviamo per ringraziarti perché 

anche quest’anno hai scelto di venire 

ancora in mezzo a noi.  

Sei piccolo, ma sei perfettamente 

consapevole del fatto che stiamo 

vivendo un periodo molto strano, inedito, 

che ci ha lasciato un po’ tutti senza 

sapere bene che cosa fosse giusto fare. 

Sai che noi, quest’anno, abbiamo 

sperimentato la debolezza, l’impotenza. 

Forse proprio per questo sentiamo in 

modo così forte l’importanza della tua 

venuta in mezzo a noi.  

 

Noi ci credevamo forti, ma tu sei 

davvero il figlio di Dio! Hai scelto di 

spogliarti di ogni tua divina grandezza 

per diventare uno qualunque di noi.  

Hai scelto di essere uno dei tanti per 

essere più vicino a noi. Hai fatto tutto 

questo solo per noi. 

Grazie perché ti fai vicino, in questo 

tempo in cui tutti dobbiamo stare a 

distanza. Tu puoi entrare liberamente, 

nelle nostre case e nei nostri cuori.  

Gli unici che possono impedire la tua 

venuta siamo proprio noi. 

Quando non sappiamo riconoscerti 

nel volto dell’altro che è al nostro 

fianco, nel fratello che soffre o 

nell’amico che ci regala un sorriso privo 

di interesse. 

Siamo noi che ti teniamo a distanza, 

quando lasciamo che a prevalere sia il 

nostro egoismo, il nostro bisogno, il 

nostro pensiero. Siamo noi che non 

sappiamo aprirti la porta del nostro 

cuore, quando ci lasciamo sconfiggere 

dallo sconforto e dalla paura e 

perdiamo la capacità di vedere i segni 

del tuo operare nella Storia. 

Ti preghiamo, caro Gesù Bambino, 

insegnaci a non sprecare questi giorni di 

festa.  

Insegnaci piuttosto qual è il loro vero 

valore. Fa’ che non siano giorni di 

rimpianto per le tradizioni natalizie a cui 

dobbiamo, pur con dispiacere, 

rinunciare, ma giorni in cui possiamo 

concentrarci sull’unico evento che 

conta davvero: la tua venuta fra noi.  

Se le circostanze esterne ci 

costringono a vivere un Natale più 

sobrio, fa’ che non sia un giorno in cui 

sentiamo il freddo della solitudine, ma il 

calore più vero degli affetti più cari.   
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Prego per poter ritrovare un lavoro 

perché con un solo stipendio è troppo 

difficile sostenere le spese per una casa 

e vivere. 

Grazie Gesù proteggi i miei bambini. 

 

UN GENITORE DEI NOSTRI RAGAZZI 

 

Caro Gesù bambino, 

mi capita a volte di fermarmi ad 

ascoltare pochi secondi delle lezioni di 

scuola a distanza della figlia più grande, 

dell'incontro ACR del più piccolo su 

zoom o dell'allenamento di calcio e 

pallavolo su meet. 

E' quello il momento nel quale il mio 

desiderio diventa stupore e incanto per 

ciò che vedo e sento: voci, sguardi e 

gesti di persone che amano i miei figli. 

Gli insegnanti della nostra scuola, gli 

educatori dell'oratorio, il nostro don, gli 

allenatori della squadra che anche da 

dietro uno schermo vogliono il loro bene 

e sono disposti a lottare per loro e con 

loro. 

Vorrei accanto a loro persone così: 

non supereroi,  ma  testimoni  concreti e 

presenti  nella  storia  dei  nostri   ragazzi, 

che indicano loro la meta e che nel 

raggiungerla insieme, rendono la loro 

storia ancora più bella da vivere. 

Quella stessa storia di cui Tu Gesù 

Bambino hai fatto la tua casa, 

facendomi così il dono di riconoscerti in 

quegli sguardi, voci e gesti di 

testimonianza che accendono gli occhi 

e il cuore dei miei figli.  

                Massimo, papà di Luca e Sara 

 

UN LAVORATORE DIPENDENTE 

 

Caro Gesù bambino, 

anche quest’anno torno con gioia a 

ricordare la tua nascita. È stato un anno 

particolarmente  difficile e   complicato,  

Fa’ che questo Natale sia un po’ 

meno pieno di noi, di regali e di 

esteriorità, ma molto più ricco della tua 

presenza. 

Grazie perché in questi giorni sei 

segno di speranza. Una speranza che, 

alle volte, è proprio come te, piccola e 

fragile. Sembra quasi una piccola ed 

insignificante luce di una solitaria 

candela. 

Eppure sabbiamo bene che quando 

le tenebre si fanno più fitte, anche una 

piccola luce le può rischiarare molto. 

Donaci, Signore, la forza di essere, gli 

uni per gli altri, quella piccola luce di 

speranza, quella buona parola capace 

di confortare, quel semplice sorriso che 

dona gioia, quell’abbraccio sincero 

che riscalda il cuore, quella tenera 

carezza che sa donare affetto.  

Così potremo essere portatori della 

tua speranza in questo mondo! 

Vieni, Signore Gesù, vieni nelle nostre 

vite, dentro le nostre case e dentro i 

nostri cuori, perché abbiamo tanto 

bisogno di te! 

 

UNA MAMMA DISOCCUPATA 

 

Caro Gesù bambino, 

sono una mamma di tre meravigliosi 

bambini, che purtroppo siamo stati tutti 

colpiti da questa brutta pandemia, che 

ha condizionato la nostra vita.  

 Io ho perso il mio lavoro, in questo 

momento ho tanta paura per il futuro 

dei miei bambini.   

E’ stato un anno triste per tutti, tutti 

abbiamo perso qualcuno, un parente, 

un amico caro,  o qualcosa….. 

Faccio tante preghiere che tutto torni 

alla normalità e che questi fatti restino 

solo un brutto ricordo.  
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pieno di paura, di ansia per la 

pandemia, per i tanti ammalati e i tanti 

morti.  

Ma è stato anche un anno in cui 

molte persone si sono prodigate oltre 

ogni misura per curare gli ammalati e 

altre, come me, che hanno dovuto 

continuare a lavorare affinché le attività 

essenziali non si fermassero e la vita e la 

lotta al virus potessero continuare 

nonostante il lungo blocco di tutte le 

attività.  

Per questo Santo Natale, caro Gesù, 

ti chiedo di infondere in tutte le persone 

fiducia per il futuro, fiducia che ciò che 

oggi ci attanaglia passi in fretta, fiducia 

di ritrovare rapidamente il lavoro, 

fiducia per chi ha perso fiducia negli 

altri e nel loro aiuto.  

Fa che facendo memoria della tua 

nascita tutti abbiano fede in te, che tutti 

comprendano che solo in te e con te 

che hai sconfitto la morte, possiamo 

trovare la strada e la forza per 

affrontare le difficoltà che la vita 

terrena ci riserva. In attesa della Pasqua 

di resurrezione, Buon Natale. 

                   M. – lavoratore dipendente 
 

UN MEDICO IN OSPEDALE 
 

Eccomi di nuovo a sognare come la 

bimba che ti scriveva la letterina a 

Natale, ora però provo a farla con una 

consapevolezza un po' diversa. 

Caro Gesù Bambino,  

ti scrivo, in questo anno così difficile per 

tutti noi, Ti chiedo di donarmi la forza 

per riuscire ad affrontare ogni giorno 

con estrema dedizione il compito che 

ho scelto diversi anni fa quando 

diventai medico: mettermi al servizio 

dell'altro che soffre. 

Guidami e guidaci a "curare" 

mescolando a giuste dosi la "medicina 

classica",  con  la  "medicina dell'Anima"  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

somministrandola ogni giorno attraverso 

gesti compiuti con amore, in silenzio 

perché le parole non servono e senza 

aspettarsi alcuna ricompensa, donando 

un sorriso sebbene ora coperto dalle 

mascherine che ci rendono irriconoscibili, 

attraverso i nostri occhi, così da poter 

fare breccia nello sguardo dell'altro che 

soffre, che è solo ed isolato in un mondo 

a lui sconosciuto, lontano da tutto e da 

tutti, come se stesse vivendo in una 

bolla di cristallo avvolto nella nebbia. 

Trasformaci in luce per tutti, una luce 

che porta il sole così che possa 

rasserenare un poco la giornata nella 

fatica che sta vivendo. 

Fa si che in questi momenti incontriamo 

Te e il paziente possa vedere Te 

attraverso noi, facci sentire la Tua mano 

stringendo la mano dell'altro. 

 

 

 

 

 



41 

Donaci la determinazione anche 

quando inciampiamo, cadiamo e ci 

laceriamo, quando lo sconforto prende 

il sopravvento; fa che nell'ammalato, 

nei colleghi, in chi incontriamo, possiamo 

ritrovare la spinta giusta che ci rialza, fa 

che la fede sia il nostro scudo per 

proteggerci,  l'amore l'arma vincente  e 

la determinazione il motore che ci 

spinge avanti. Aiutaci a moltiplicare i 

nostri sforzi, a contagiare con gesti e 

parole chi incontriamo nella strada che 

Tu hai tracciato per noi. 

Gesù grazie perché vieni con noi 

sempre. Con te la vittoria è assicurata. 

             Elisabetta 

 

UNA NONNA… DELLE NOSTRE 

 

Caro Gesù bambino, 

lo so che quest'anno il regalo me lo hai 

già portato, ma, come ben sai, abbiamo 

sempre qualcosa da chiederti...  

Per giustificare quest'altra mia richiesta 

farò prima qualche considerazione sul 

regalo che ho ricevuto.   

Innanzitutto, era incartato che 

neanche una scatola cinese sarebbe 

stata così faticosa da aprire! Per prima 

cosa il nastro: 1500 km, meraviglioso, 

coloratissimo, ma veramente troppo 

lungo...se l'avessi srotolato per terra sarei 

arrivata in Danimarca, dove vive mia 

figlia, appunto. 

Forse hai esagerato? Poi, strati e strati 

di carta, di quella bella spessa che non 

si rompe e che non ti lascia vedere 

all'interno, così non ti rovini la sorpresa. 

Sotto l'ultimo strato un primo biglietto: 

"pandemia in corso, ricomincia a 

scartare tra qualche mese". E lì ho 

pensato "ma che, si fa così??? "  

Potevi mandarmelo più tardi 'sto 

regalo, anziché subito e non farmelo 

aprire.... va beh...tanto dicono che hai 

sempre ragione... Passati più o meno 

cinque mesi mi sono messa d'impegno 

e ho ricominciato a scartare, al 

comparire di una scatola pensavo di 

essere arrivata al dunque...ma sotto il 

coperchio ce n'era un altro.  

Proprio mentre stavo per sollevarlo mi 

ha raggiunto una telefonata di quelle 

che non vorresti mai ricevere. La mia 

cara mamma era stata da te chiamata 

per raggiungerti. 

Pacco accantonato, avevo altro da 

fare. Quando l'ho ripreso, ho trovato 

tutta un'altra serie di coperchi, non 

esattamente tutti piacevoli.. su ciascuno 

di essi il solito bigliettino...a volte il 

messaggio non era per niente 

piacevole...sono sincera, ho iniziato a 

spazientirmi!  

Ho anche pensato "non è che posso 

restituirlo?" Poi mi sembrava brutto, ma 

soprattutto ho ripensato agli altri regali 

che mi avevi fatto in passato e mi sono 

ricordata che alla fine ero sempre stata 

molto contenta di riceverli, proprio 

come quelli di un amico che sa meglio 

di me ciò di cui ho bisogno.  

Quindi ho alzato l'ennesimo coperchio, 

sperando ardentemente fosse l'ultimo, e 

ciò che ci ho trovato....beh....non so se 

riesco  a  descriverlo.... 2.800  grammi  di 

amore puro, 52 cm di gioia immensa, 2 

occhi blu che mi fissavano, anche se 

ancora non mi vedevano. 

Di primo acchito ho pensato a tutte 

le difficoltà, quanto sarà lontano, 

parlerà una lingua che neanche capirò, 

ha un nome che, usando un 

eufemismo, definirò strano....  

Ma lui ero troppo tenero... Allora l'ho 

preso, l'ho stretto a me, e in quel 

momento ho notato che in fondo alla 
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scatola c'era un altro bigliettino: "Sion 

ha detto: -Il Signore mi ha 

abbandonato, il Signore mi ha 

dimenticato- Si dimentica forse una 

donna del suo bambino, così da non 

commuoversi per il figlio delle sue 

viscere? Anche se queste donne si 

dimenticassero, io invece non ti 

dimenticherò mai. (Is 49)" 

Ecco, allora ho capito Gesù, va bene 

così e Ti ringrazio.  

Vieni anche quest'anno e fammi più 

certa dei tuoi regali. 

     Nonna Paola 

 

PS: nastro, carta e scatole li ho tenuti, 

sono in un armadio. Casomai servissero 

ancora... 

 

UN SACERDOTE DELLA NOSTRA  

COMUNITÀ PASTORALE 

 

Caro Gesù bambino, 

poche settimane fa ho incontrato (su 

Zoom, s’intende!) alcuni miei giovani e 

nuovi amici che parlavano di quanto 

sia difficile “iniziare”.  

I più grandi parlano, in effetti, di una 

“fatica degli inizi”, perché muovere i 

primi passi appare rischioso e molte 

volte fa paura; non si sa bene come 

sarà la strada, se incontreremo fatiche, 

se saremo in grado di stare in piedi 

quando incontreremo il terreno irregolare 

o sconnesso.  

Ma una cosa è certa: ci muoviamo 

solo quando intravvediamo qualcosa di 

desiderabile, quando la mèta è bella, 

attrattiva e riteniamo possa renderci più 

felici. Tu, o Bambin Gesù, vieni per la 

redenzione del mondo, vieni per 

mostrarci che Dio ci è amico, che Dio ci 

è vicino, che Dio ci ama.  
Fai di tutto affinché lo capiamo, ci 

“attrai  con  legami d’amore” attraverso 
ogni cosa. 

E attendi. Attendi noi, attendi me che 

nella mia libertà mi lasci attrarre e 

decida di seguirTi ogni giorno, di venirTi 

incontro. E da dove parti Tu? Dal ventre 

di una donna. Come tutti. Come son 

partito io.  

Parti dall’inizio più naturale che esista, 

parti da quello che c’è, dalla realtà così 

com’è fatta. 

Aiutaci, caro Bambino Gesù, in ogni 

nuovo inizio che siamo chiamati a 

vivere, nelle novità che ci attendono 

nel prossimo futuro, a partire da quello 

che c’è, dalla realtà così com’è fatta, 

perché è nelle circostanze e nelle 

relazioni che viviamo che Ti mostri a noi 

e che ci guidi, tutti insieme uniti nella 

Chiesa, al destino bello e glorioso che ci 

attende: il compimento della nostra 

umanità, di ogni nostro desiderio, 

nell’abbraccio del Padre. 

 

UN VOLONTARIO DELLA CROCE BIANCA 

 

Caro Gesù bambino, 

quest’anno, dai risvolti molto particolari, 

noi di Croce Bianca ci permettiamo 

umilmente di chiederti tre doni. 

Il primo è che le persone smettano di 

ammalarsi di questo malefico virus che 

sta facendo soffrire tutti: chi si contagia, 

i loro cari, chi si è visto interrompere o 

rimandare cure salvavita per il troppo 

affollamento degli ospedali, i medici e 

gli infermieri che hanno vissuto l’anno 

con l’ansia di ritrovarsi ripetutamente 

impotenti di fronte al dolore e alla 

solitudine di chi ci lasciava, e noi 

volontari che ci siamo trovati a dover 

affrontare una pandemia per la quale 

non eravamo preparati dal punto di 

vista emotivo.  
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Ti preghiamo con tutto il cuore di 

sostenerci in questa impresa, 

scongiurando cosi il rischio di dover 

fermare un mezzo che per molti 

potrebbe rappresentale la vita. 

Ti salutiamo col “motto” di Croce 

Bianca che abbiamo preso a prestito 

proprio dalle tue parole: “Ama il 

prossimo tuo come te stesso”. 

  

Al tempo stesso ti ringraziamo per la 

forza che ci hai dato in quei giorni di 

reagire velocemente per dare aiuto a 

chi ne aveva assoluto bisogno. 

Il secondo dono che ti chiediamo, 

pur consapevoli del libero arbitrio che ci 

lasci, è quello di fare un’eccezione ed 

intervenire, riportando sulla retta via 

tutte quelle persone che, pur di fronte 

all’evidenza dei fatti, si rifiutano di 

vedere la sofferenza del prossimo per 

questa pandemia, contestando le 

svariate testimonianze di sgomento e 

dolore ed arrivando ad accusare noi 

volontari del soccorso di essere complici 

di chissà quale sistema occulto, rei di 

incutere terrore alla gente con le sirene 

delle nostre ambulanze, scorrazzando a 

vuoto per le vie delle città. 

Ultimo dono che ti chiediamo, ma 

non meno importante per noi volontari e 

per le comunità che serviamo, è quella 

di  riuscire  a   recuperare   velocemente 

i fondi per l’acquisto l’acquisto di una 

nuova ambulanza, in parte perché è 

l’Azienda Regionale di Emergenza e 

Urgenza che ce lo impone, in parte 

perché crediamo giusto avere mezzi 

sempre efficienti e sicuri con i quali 

trasportare i nostri pazienti bisognosi di 

assistenza celere e cure veloci di pronto 

soccorso.  

Libreria 

Sant’Alessandro 
Piazza Sant’Alessandro – Melzo 
Tel. 02-92958370 

Orari di Apertura 
martedì – mercoledì – giovedì -venerdì 

dalle ore 9:00 alle 12:00 

sabato: ore 9:00 - 12 e ore 16:00 - 19:00 

domenica: dalle ore 9:00 alle 12:00 

lunedì: chiusura 
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Regia: di Fernando Meirelles. 

Attori:  Jonathan Pryce, Anthony Hopkins, Juan Minujín, Sidney Cole (II),  

Thomas D Williams.   

Titolo originale: The Two Popes.  

Genere:  Biografico, - USA, 2019,  

durata 125 minuti. 

Lingua originale: inglese, spagnolo, italiano 

 

in quello del cardinale Jorge Mario 

Bergoglio, poi Papa. Impressionante la 

somiglianza delle due star di Hollywood 

che, come spiega il regista brasiliano 

Meirelles, già candidato agli Oscar per La 

città di Dio, hanno maniacalmente 

studiato gli atteggiamenti e il modo di 

parlare dei due Papi, riproducendoli però 

con una personalissima interpretazione 

ricca di naturalezza. (1) 

Una "vicenda di fantasia" ispirata a 

fatti reali ed ambientata pochi mesi 

prima della storica rinuncia al 

pontificato di Benedetto XVI nel febbraio 

2013 e l’elezione al soglio di Pietro di 

Francesco, il mese successivo. In questo 

“prologo” è ambientato un dialogo 

immaginario fra due uomini di Chiesa di 

altissimo spessore umano e spirituale, 

interpretati in modo magistrale da due 

titani come Anthony Hopkins, nel ruolo  

di  Benedetto XVI,  e  di  Jonathan Pryce 
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abbia superato i 75 anni di età) ) per 

tornare alla quotidianità del ministero, 

ma viene convocato da Benedetto XVI 

per un incontro privato (questo 

inventato nel film) a Castel Gandolfo. 

Qui inizia uno straordinario “match” 

di bravura fra un graffiante Anthony 

Hopkins, un Ratzinger anziano, solo e 

amareggiato nel pieno dello scandalo 

'Vatileaks' , e un bonario e allegro 

Jonathan Pryce, un cardinale Bergoglio 

che non vede l’ora di tornare nel caos 

della vita cittadina fra i suoi amati 

poveri. Certo, non mancano le 

semplificazioni e le “licenze poetiche”. 

La scelta drammaturgica, infatti, è 

quella di una iniziale contrapposizione 

fra i capitani di due squadre, in una 

Chiesa divisa: il conservatore da una 

parte e l’innovatore dall’altra, il burbero 

e il simpatico, l’irremovibile tedesco e il 

rivoluzionario sudamericano.  

Nella realtà, come sappiamo, le cose 

non stanno così, basta leggere gli scritti 

ricchi di umanità di Ratzinger, mentre 

Bergoglio non è mai uscito dai canoni 

della Chiesa nel suo sacerdozio. 

Ambedue sono dipinti con profonda 

simpatia: mentre Benedetto XVI suona 

al pianoforte musica classica di rara 

eleganza e passa la serata a guardare 

alla tv Il commissario Rex, ogni volta che 

entra in scena Bergoglio attacca una 

hit pop come Dancing Queen degli 

Abba, o un tango argentino appassionato.  

Ma questi sono i “cotillon” con cui il 

regista rende immediato e popolare il 

tratteggio dei due caratteri attraverso 

una regia vivace che ben presto 

affonda negli angoli più reconditi 

dell’anima dei due uomini e nei pesi 

che gravano sui loro pensieri.  

L’idea è partita dallo sceneggiatore 

Anthony McCarten (autore del libro 

"L'ANNO DEI DUE PAPI, Francesco, 

Benedetto e la rinuncia che ha scosso il 

mondo", Mondadori), (2) da cui con 

un'altra sceneggiatura più cinematografica, 

é stato tratto il film; l'autore ha scritto e 

sceneggiato tra l’altro La teoria del 

tutto , L’ora più buia e  Bohemian 

Rhapsody). 

L’autore, nella sceneggiatura, e non 

nel libro, ha così immaginato i 

retroscena del “passaggio di 

consegne” attraverso un incontro e un 

dibattito teologico e personale fra i 

due, dai ritmi serrati,  alternati a flash 

back sulla vita del giovane Bergoglio.   

I due Papi è stato girato fra Roma 

(Villa Mondragone e Villa Farnese) e 

Caserta, nella celebre Reggia, e 

l’Argentina, sui luoghi realmente 

frequentati da Bergoglio, come le 

baraccopoli di Buenos Aires e i selvaggi 

scenari di Cordoba.  

Ed è proprio nella periferia di Buenos 

Aires del 2005 che si apre la pellicola, 

mentre tra graffiti sui muri sporchi e 

ragazzini che corrono in ciabatte, 

l’allora cardinale Bergoglio predica a 

una piazza piena di giovani vocianti la 

storia di Francesco di Bernardone e di 

come il crocifisso gli parlò chiedendogli 

di ricostruire la sua chiesa. 

La morte di Giovanni Paolo II 

(purtroppo sommariamente liquidato in 

due righe come un "Papa rigido 

conservatore" e basta) richiama il 

cardinale argentino a Roma per il 

conclave da cui uscirà Papa Joseph 

Ratzinger, dipinto dai media solo come 

il difensore dei dogmi.  

Sette anni dopo Bergoglio invia la 

lettera al Papa per la rinuncia al 

governo pastorale dell’arcidiocesi (in 

realtà  è  la prassi  per ogni vescovo che 
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Sotto gli affreschi di una Cappella 

Sistina ricostruita in modo strepitoso, a 

grandezza naturale a Cinecittà, il 

confronto si fa sempre più denso e il 

legame spirituale sempre più profondo. 

Entrambi mettono a nudo i dubbi e le 

fragilità di due apparenti fallimenti. 

Benedetto XVI ha scelto di annunciare a 

Bergoglio la decisione della sua rinuncia, 

perché vede in lui la persona giusta per 

quel rinnovamento della Chiesa che le 

sue energie non gli consentono di 

portare a termine. Ma il cardinale 

argentino confessa la sofferenza per le 

accuse di non avere reagito 

abbastanza contro la giunta militare al 

potere nel suo Paese negli anni ’70. 

Sono grande cinema i flash back 

biografici in Argentina, un film nel film 

girato con toni più scuri: dalla 

commovente vocazione del giovane 

Jorge (una scoperta l’attore argentino 

Juan Minjìn) in un confessionale nel 1956 

al suo tentativo di preservare, da 

provinciale dei gesuiti, i suoi sacerdoti e 

tanti dissidenti dalla violenza con le armi 

della diplomazia e del soccorso segreto, 

sino ai giorni passati fra i poveri di 

Cordoba. È proprio Benedetto XVI a 

consolarlo con aria paterna e a 

riconoscere in lui «la voce di Dio», sino a 

confessare le proprie fragilità e il timore 

che gli studi lo abbiano tenuto lontano 

dalla vita quotidiana.  

Peccato una sbavatura sul tema 

della pedofilia nella Chiesa, cui 

Ratzinger/Hopkins dice con sofferenza di 

non aver prestato «sufficiente attenzione 

», mentre nella realtà è stato proprio lui 

che durante il pontificato ha avviato 

con forza e determinazione un’azione 

vigorosa e severa per curare la terribile 

piaga. 

Il congedo tra i due avviene dopo la 

confessione di papa Benedetto XVI, nella 

"Camera delle lacrime", che termina con 

queste parole: "C'é un detto: Dio 

corregge un papa donando al mondo un 

altro papa: voglio ammirare la tua 

opera"...La Chiesa deve cambiare e lo 

farà con te". 

Si arriva infine al Conclave del 2013, 

al celebre «Fratelli e sorelle, buonasera» 

pronunciato dal loggione di San Pietro 

(anche qui con qualche licenza 

poetica) sino alle immagini di oggi dei 

due veri Papi, Benedetto e Francesco, 

che si abbracciano. E viene voglia di 

abbracciarli anche noi. Una coppia 

“unita e vincente” per il bene della 

Chiesa nella loro diversità di personalità 

e di stile. 
 

------------------------------------------------------- 
 

(1) I due attori erano candidati agli 

Oscar, Jonathan Pryce come Migliore 

Attore protagonista, Anthony Hopkins, 

come Migliore Attore non protagonista. 

Il film é stato anche candidato agli 

Oscar per la Migliore sceneggiatura non 

originale 

 

(2) Il libro "L'ANNO DEI DUE PAPI, 

Francesco, Benedetto e la rinuncia che 

ha scosso il mondo", edito in Italia con la 

copertina dal titolo "I DUE PAPI", 

promosso in occasione del lancio del 

film della Netflix. Consiglierei la lettura 

del libro per la ricostruzione storica, 

fedele, degli avvenimenti che iniziano 

come il film, dalla morte di Giovanni 

Paolo II e dal Conclave  con l'elezione 

di Benedetto XVI; prendono in esame la 

figura di Francesco e la sua storia fino al 

conclave che lo eleggerà papa e la 

vita, il pontificato e la rinuncia di  

Benedetto XVI fino al conclave del 2013 

che porterà all'elezione di Francesco 

con il suo pontificato.  
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McCarten ha raccontato la storia per 

la prima volta attraverso uno spettacolo 

teatrale chiamato  The Pope, che ha 

debuttato nel Regno Unito al Royal & 

Derngate Theatre di Northampton (UK) 

nel giugno 2017.  

Anche in quel primo momento, erano 

in corso discussioni per una versione 

cinematografica. "L'ho portato in giro 

per vari studi", afferma McCarten. "Erano 

tutti interessati, ma hanno detto: 

'Dobbiamo dormirci sopra.'"  

È stato Netflix che ha ripreso il 

progetto a fine estate 2017, attraverso 

un memorabile incontro. "Tre giovani 

donne erano in una stanza, a testa in giù 

su blocchi di appunti e dissero:" Inizia ". 

Ho raccontato loro la storia di questi due 

papi viventi e alla fine hanno sollevato la 

testa dai loro quaderni e detto: "Ce la 

faremo". 

Genesi del film 

Le riprese del film sono cominciate nel 

novembre del 2017 in Argentina, per poi 

spostarsi nel febbraio del 2018 in palazzo 

Farnese a Caprarola, ad aprile a Roma 

e alla Reggia di Caserta.  La première, al 

Festival di Telluride (Colorado) il 29 

agosto 2019, Ha avuto una distribuzione 

limitata nelle sale cinematografiche 

statunitensi a partire dal 27 novembre 

2019 e in quelle britanniche dal 29 

novembre. Nelle sale italiane è stato 

distribuito dalla Cineteca di Bologna, dal 

2 al 4 dicembre 2019. Il film è stato 

pubblicato internazionalmente da Netflix 

sulla propria piattaforma streaming il 20 

dicembre 2019. 

 

La chiave di lettura del libro sta sulla 

pagina di copertina che presenta il libro 

stesso: "Una rivoluzione si era compiuta 

in seno alla Chiesa: per la prima volta 

dal 1415 Roma ospitava due pontefici 

viventi... Uno scandalo? Un ulteriore 

motivo di imbarazzo o una straordinaria 

opportunità?« 

L'autore del libro e della 

sceneggiatura de I due papi, Anthony 

McCarten, é neozelandese, cattolico 

non più praticante. L'arrivo di Francesco 

gli ha dato una nuova prospettiva. "Era 

come se fosse stata aperta una finestra 

e finalmente fosse arrivata una brezza." 

Con  I due papi , "Ho dovuto studiare a 

fondo le posizioni di entrambi gli uomini 

su vari argomenti... "Ho anche dovuto 

amare entrambi gli uomini allo stesso 

modo.... Ho imparato ad apprezzare di 

più [Benedict], il che è stato per me una 

scoperta", afferma McCarten.  

 

https://www.mymovies.it/film/2019/the-pope/poster/
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Centro di aiuto alla Vita –  
Via Martiri della Libertà, 5  Melzo   

Tel. 02-95711377  

Consultorio Familiare Decanale Melzo –  
Via Monsignor Orsenigo, 7 Melzo  

Tel. 02-95732039  

Caritas Ambrosiana Decanato di Melzo –  
Via San Rocco, 5 Melzo  

Tel. 02-95732065  

Parrocchia Prepositurale Ss. ALESSANDRO e MARGHERITA –  
P.zza S. Alessandro, 11                                                                                      

don Mauro Magugliani, Prevosto: Tel. 02-9550305   

  don Davide Mobiglia, Vicario:  Tel. 340-4043635 

Segreteria Oratorio  Tel. 02-9550294 

Feriali da lunedì  
a venerdì:                         
ore 8,30 

Vigiliare:                                                              
ore 18,00 

Festive:                                                         
ore 8,00 - ore 10,30 –  

ore 18,00 

ORARI S. MESSE 

Parrocchia S. Maria delle Stelle - Via Trieste, 14   
Chiesa Beato Pier Giorgio Frassati                                                                                      

 don Amedeo Abàlsamo, Vicario: Tel. 02-95710283 -   

Segreteria e oratorio: Tel. 02-95722014 –  
Suore della Trinità: Tel. 02-95738443 

Feriali da lunedì  
a venerdì:                         
ore 18,00 

Vigiliare:                                                              
ore 18,00 

Festive:                                                         
ore 10,30 –  ore 18,30 

Parrocchia SACRO CUORE –  
Viale Europa                                                                                      

don Valerio Milani, Vicario: Cell. 347-7971334   

  Segreteria Tel. 02-9550887 

Feriali da lunedì  
a venerdì:                         
ore 8,30 

Vigiliare:                                                              
ore 18,00 

Festive:                                                         
ore 8,30 - ore 10,00 



6 buoni motivi per iscriverti al giornale di Comunità: 

  
- perché puoi ricevere comodamente e direttamente a casa tua il trimestrale, 
- perché esprimi la tua fiducia per questa iniziativa, 
- perché anche tu stesso diventi parte del giornale, 
- perché così non ti perdi neanche un numero, 
- perché puoi discutere il contenuto dei servizi con i tuoi comparrocchiani,  
- perché puoi anche inviare le tue opinioni o critiche alla redazione. 
  
  
Potrai trovare il prossimo numero di Bet-el-za ad ogni uscita trimestrale in 
chiesa parrocchiale, oppure riceverlo direttamente a casa tua sottoscrivendo un 
abbonamento annuale. Compila il tagliando che segue e consegnalo in 
segreteria parrocchiale, oppure invialo direttamente all’indirizzo di posta 
elettronica: betelza@sanfrancescomelzo.it  
  
 
  
 
COGNOME E NOME ………………………………………………… 
  
Via, nr., interno, scala ………………………………………………. 
  
Città ………………………………………………………………………... 
  
Tel …………………………..  mail ……………..………………………. 
   

□ – Abbonamento  ordinario (4 numeri) €  12,00 

  

□ – Socio sostenitore (4 numeri ) € 15,00 

  
  
Firma …………………………………………………….. 
  
I dati vengono trattati in conformità con il DLgs. 18.08.18 n. 51 sulla tutela delle persone e di 
altri soggetti rispetto al trattamento dei dati persona 
 
 

mailto:betelza@sanfrancescomelzo.it
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